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LA SQUADRA O Lô£LITE? 
LôENIGMA DELLA PAROLA 

 
La presente ricerca sullôIdentit¨ e sulla cultura 

veneta costituisce la continuazione e il perfezio-
namento di abilità messe a punto con gli studenti 
nel corso degli anni. Lôoccasione del Concorso re-
gionale ha permesso di spostare gli interessi verso 
nuovi ambiti, incentrati sulla cultura e le tradizioni 
venete, di mettere alla prova sul campo - e su un 
campo ben più vasto - idee, ipotesi e strategie nor-
malmente riservate allôambito letterario e storico, e 
di approntare un lavoro interdisciplinare. 

Alcune di queste idee e di queste prospettive 
vanno indicate direttamente: 
¶ i collegamenti temporali diacronici (eventi del 
presente ed eventi del passato) e sincronici (eventi 
del presente ed altri eventi del presente) 
¶ i collegamenti (o i confronti) tra ambiti o di-
scipline diversi; 
¶ la costante distinzione tra conceptus e concep-
tum, teoria esplicante ed evento esplicato, lin-
guaggio designante ed oggetto designato; 
¶ la convinzione che il linguaggio, le teorie i 
conceptus siano semplici e modesti strumenti - 
sempre inadeguati - per illuminare lôimmenso mare 
dellôincognitum e dellôignotum.  

 
Pertanto, se esiste un radicale abisso tra lin-

guaggio e realtà e se non si può confondere mai il 
linguaggio con la realtà, allora la realtà diventa un 
immenso territorio da esplorare e il linguaggio di-
venta lôambito in cui si costruiscono gli strumenti 
per realizzare questa epica impresa. Se un ambito è 
inesplorato si può esplorare; se uno strumento di 
analisi non cô¯, si pu¸ e si deve costruire. Nel corso 
della ricerca sono stati esplorati ambiti sconosciuti 
e si sono approntati gli strumenti che hanno per-
messo di conoscerli. Il linguaggio comune e le teo-
rie costituiscono la grande rete capace di pescare 
(se piace unôanalogia ittica) o di catturare (se piace 
unôanalogia venatoria) la realtà: di gestirla, di cor-
relarla, di memorizzarla, di trasmetterla ad altri, di 
fissarla su un supporto qualsiasi. 

Questi presupposti teorici hanno portato anche 
a unôaltra conseguenza: la realt¨, lôincognitum, 
lôignotum, si presenta come una totalità, come un 
insieme fittamente interrelato e correlato; ma il ri-
cercatore non è capace di sondarla compiutamente, 
perché è strutturalmente limitato: deve fare - parole 
di Galilei e di Cartesio - una operazione o un pas-
saggio alla volta. Mentre si esamina un ambito, 
non se ne può esaminare un altro. Mentre si esami-
na un aspetto (o un particolare), non se ne può 
esaminare un altro. Mentre si esamina la stoffa con 
cui è confezionato un abito, non si può parlare 
dellôuso, delle funzioni, del significato simbolico, 
dello stato di logoramento, dellôaspetto estetico 

ecc. dello stesso abito. Eppure si tratta dello stesso 
oggetto! 

La complessità della realtà da una parte e la 
semplicità e la linearità del linguaggio dallôaltra 
hanno spinto a realizzare un testo che in qualche 
modo riuscisse a riprodurre la totalità e la comples-
sità che caratterizza la realtà. Per questo motivo 
ogni argomento trattato risulta in sé autosufficien-
te, ma nello stesso tempo è, con gli altri argomenti 
trattati, un semplice tassello di un complesso più 
vasto. La funzione del vestito rimanda al significa-
to simbolico del vestito, che rimandano al valore 
estetico e alla funzionalità del vestito, le qualié A 
sua volta lôambito della moda e del costume ri-
manda agli altri aspetti della vita, della casa, del 
lavoro, della memoria, della storiaé 

E noi oggi dobbiamo affrontare la sfida della 
complessità, un problema, un argomento, una que-
stione, che fa appena adesso capolino tra le punte 
più avanzate della riflessione teorica, filosofica, 
politica, economica, religiosa, scientifica, episte-
mologica; ma che era il semplice pane quotidiano 
di ogni discreto pensatore medioevale. Dante Ali-
ghieri ha potuto scrivere la Divina commedia, la 
trattazione e lôelogio supremo della complessità e 
della totalità, perché di tali questioni era pervaso il 
pensiero medioevale. 

 
Si sono usati strumenti desunti da Platone (la 

teoria dello schiavo, la teoria della caverna), Ari-
stotele (la filosofia come sapere autonomo capace 
di unificare i molteplici ambiti del sapere scientifi-
co), da Tommaso dôAquino (la teoria dei confronti 
e del superamento di tesi divergenti), da Galilei (la 
realtà ha una struttura matematica), da Cartesio (le 
regole del metodo e il linguaggio lineare), da Leib-
niz (il mondo costituito da monadi e da aggregati 
di monadi), da Hegel (la realtà come totum e il lin-
guaggio - il ȿɧɔɞɠ - necessitato ad esprimere que-
sta totalità), da Koyré (lôimmedesimazione meto-
dologica nel pensiero di un autore o nei valori di 
unôepoca). Ma anche da Rousseau (la teoria dello 
scolaro che si sente libero e del maestro che orga-
nizza il terreno di formazione), da Nietzsche (la 
tesi dellôattaccamento alla terra e il rifiuto dello 
spirito ascetico), da Weber (la teoria della ñélite 
creativaò).  

 
Un aspetto particolare della complessità si 

chiama organizzazione. Esso però si fonde, si con-
fonde e interagisce anche con un altro aspetto della 
complessità, quello che si indica come uso ottimale 
e razionale delle risorse. 

 
Il problema dellôorganizzazione è stato affron-

tato in questo modo: lo studente ñgiustoò al posto 
ñgiustoò (Per altro si dovrebbe fare normalmente 
così). Di primo acchito ñgiustoò significa capace di 
affrontare in modo efficiente, veloce e produttivo i 
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vari argomenti. La strategia prescelta è stata quella 
di adoperare e di valorizzare le risorse e le capaci-
tà esistenti: ciascuno doveva fare ciò che sapeva 
già fare, cioè doveva adoperare le specializzazioni 
e le competenze che gi¨ possedeva. Gli ñspeciali-
stiò dei vari ambiti erano seguiti o guidavano un 
gruppetto di studenti, che dovevano ñpreparare il 
terrenoò, cio¯ fare un lavoro preliminare di ricerca 
su testi o in Internet. Tale ricerca di materiale 
(idee, testi, immagini, bibliografia ecc.) aveva un 
senso in se stessa, cioè era autosufficiente e auto-
gratificante; ma, nello stesso tempo, permetteva di 
lavorare ad un ulteriore livello.  

Dal Corso serale sono emersi ñspecialistiò 
straordinari: coloro che a scuola o fuori di scuola 
(in privato, sul lavoro) hanno acquisito abilità pro-
fessionali. Essi sono risultati assai numerosi:  
¶ una scrittrice che ha vinto diversi premi a livel-
lo regionale e nazionale;  
¶ una laureata in scienze politiche che vuole an-
che un diploma di ragioneria;  
¶ uno studente che ha frequentato il conser-
vatorio; 
¶ un imprenditore edile, che per di più ha cono-
sciuto in famiglia lôesperienza dellôemigrazione; 
¶ un esperto di ricostruzioni CAD al computer, 
pure dilettante di fotografia;  
¶ numerose esperte di moda, di vestiti, di costu-
me ecc. (e tutte le donne lo sonoé);  
¶ diversi studenti che - per lôet¨ - si sono formati 
ed hanno vissuto in prima persona dentro la civiltà 
e la società contadina e che perciò hanno fornito 
testimonianze e ricordi diretti, di prima mano. 

 
Gli ambiti che risultavano scoperti sono stati 

occupati da ñliberi battitoriò, che si costruivano le 
specializzazioni richieste, andando allôavventura e 
ritornando con il bottino. 

Gli specialisti, ma anche i ñliberi battitoriò,  
hanno permesso di approntare gruppetti snelli e ve-
loci (anche costituiti da un singolo individuo), ca-
paci di operare in modo assai efficace e con una 
qualità e una produttività altissime. 

Ma audentes juvat fortuna, la fortuna aiuta gli 
audaci. E i colpi di fortuna sono stati almeno due.  

Il primo è stato la partecipazione di un docente 
al progetto ormai storico: ZECCHIN F.-GROSSI 
T., Il Conselvano. Storia ed immagini dellôedilizia 
rurale e dei luoghi di culto, ricerca fotografica di 
W. Zangirolami, La Galaverna, Battaglia Terme 
(PD), 1982. Da tale progetto e da tale docente de-
riva lôidea di ritornare a vedere le chiesette e di 
confrontare il loro stato di oggi con quello di 22 
anni fa. 

Il secondo ¯ stato lôarrivo della dott.ssa Beatri-
ce De Paolis, una tirocinante di lettere e storia, da 
poco laureata (2002), che ha fornito una impareg-
giabile consulenza artistica e professionale; ed è 
stata di grande aiuto e di stimolo per tutti, perché 

ha messo un istituto di provincia a contatto con il 
grande e vitale sapere che sgorga fluente e vitale  
dallôUniversità di Padova.  

Carpe diem! Le buone occasioni côerano, e si ¯ 
sempre cercato di coglierle. La cultura greca, lati-
na, in lingua dôoc, in lingua dôoïl, italiana, veneta, 
sicilianaé ¯ vita, che scorre dentro di noi. E arric-
chirla e tramandarla è la più grande eredità che noi 
possiamo lasciare alle generazioni che ci perpetue-
ranno nel futuro.   

 
Intorno allôélite trainante hanno operato i ñnon 

specialistiò, i ñgenericiò, che hanno svolto lavori 
più semplici, ma non per questo motivo meno im-
portanti. E, comunque, anchôessi hanno operato in 
questo contesto: qualsiasi contributo era in sé auto-
sufficiente e completo, anche se poteva e doveva 
essere strumentale ad altro ed anche se doveva in-
tegrarsi con le altre parti. Ogni contributo era 
quindi autonomo e, nello stesso tempo, un tassello 
dellôinsieme, cioè si inseriva in un contesto più va-
sto, in cui era ulteriormente valorizzato. In tal mo-
do si sono evitati attriti tra chi faceva un lavoro su-
periore e chi ne faceva uno inferiore. E ognuno 
provava piacere e soddisfazione ad usare le sue 
abilità, a mostrare quanto sapeva usarle bene e a 
metterle al servizio di un progetto più vasto ed ar-
ticolato, che avrebbe avuto ricadute di autostima su 
tutti. Ma poteva succedere anche che chi in un am-
bito era forza trainante, in un altro era forza traina-
ta: quel che contava non era il proprio status, bensì 
che lôuso ottimale delle risorse permettesse di co-
struire un prodotto finale di qualità più elevata. 

 
Lôorganizzazione del lavoro e lôuso razionale e 

ottimale delle risorse - problemi tipici dellôimpren-
ditore - non si riducevano a questo:  

1) ognuno ha messo a disposizione i suoi con-
tatti e la sua mobilità fuori di scuola: non è mai 
successo di andare in una località e di trovarla 
chiusa perché non si conosceva lôorario di apertura 
e di chiusura;  

2) ognuno ha spogliato le fotografie e gli ar-
chivi di casa, per vedere se aveva qualche immagi-
ne significativa; 

3) qualcuno ha incontrato in famiglia o fuori di 
famiglia anziani (che in tal modo si sono sentiti va-
lorizzati), i quali gli hanno trasmesso direttamente 
le loro esperienze e le loro conoscenze dirette del 
passato. 

In questo modo si è risparmiato tempo, ma an-
che si è recuperato materiale di proprietà personale 
o familiare, ora visto con altri occhi e quindi valo-
rizzato. Ma soprattutto si è fatto ricerca sul campo, 
ricerca dal vivo, proprio come fanno coloro che 
scrivono i grandi libri o che insegnano allôuniversi-
tà.  
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Sono stati spogliati testi e pubblicazioni varie. 
Sono stati visitati numerosissimi siti Internet, che 
hanno fornito idee, spunti, materiale, immagini. 
Sono state recuperate numerosissime fotografie e 
numerosissime immagini. Sono stati fatti riemerge-
re ricordi personali e di persone anziane. È stata 
approntata anche una grande quantità di materiale 
originale: sono state visitate e fotografate numero-
sissime chiesette e altre località di vario interesse. 

Il concorso ha permesso a tutti  - a studenti 
come a docenti - di ñcrescereò a pi½ livelli: quello 
dellôaccrescimento dellôesperienza didattica, quello 
dellôapprendimento, dellôorganizzazione totale in 
vista di uno scopo da raggiungere, quello dellôuso 
ottimale delle risorse esistenti, quello della colla-
borazione e della sincronizzazione dei tempi, quel-
lo dellôacquisizione di nuove competenzeé 

Si è fatto uso il più possibile della interdisci-
plinarità, ma si è anche cercato di trovare altrove il 
filo conduttore e di collegamento della ricerca co-
me dei vari ambiti: la storia dellôuomo, la vita dei 
protagonisti. Una casa, un casone, una boaria, una 
stalla non era soltanto una bella o brutta fotografia, 
un progetto uscito dalla mente di un ingegnere o di 
un modesto costruttore di casoni. Era un tentativo, 
più o meno efficace, di organizzare la vita a chi poi 
lo doveva abitare e che poi doveva impiegare la 
sua cultura, poca o minima che fosse, per organiz-
zar la propria vita dentro la costruzione. Per questo 
motivo le chiesette non sono state viste come strut-
ture architettoniche di grande (o piccolo) valore 
artistico e perciò da conservare; si sono viste come 
luoghi di pratica religiosa e ñlavori pubbliciò a 
tempo indeterminato per la popolazione locale.  

 
Una attenzione particolare è stata riservata 

allôaspetto formale dellôopera, che applica costan-
temente le Norme bibliografiche internazionali 
ISO-UNI, e alla bibliografia, che comprende anche 
siti Internet: è un pensiero di riguardo per chi vuole 
scrivere in modo formalmente corretto e per chi 
vuole continuare la ricerca o ampliare le sue cono-
scenzeé 

 
E adesso una risposta alla domanda enigmatica 

e provocatoria del titolo: ha operato la squadra o 
lôélite? Il problema è un falso problema: la squadra 
è termine più facile, più quotidiano, è lectio faci-
lior , dicono i filologi. Lôélite è termine dotto, pom-
poso, da addetti ai lavori: è lectio difficilior , dicono 
sempre i filologié Quel che conta ¯ arrivare alle 
stelle, perché - rifletteva Leonardo - non si volta 
chi a stella è fisso. 

Di volta in volta ha operato la squadra e lôélite, 
perché ora serviva la squadra che lavorasse com-
patta e tutta raccolta, ora lôélite che trainasse con 
forza e con impeto. Ed ora si agiva come elementi 
della squadra, ora si aveva lôintraprendenza e il co-
raggio dellôélite. Non si può essere sempre se stes-

si, né ci si può immergere - notava Eraclito di Efe-
so agli inizi della filosofia occidentale - due volte 
nello stesso fiume. Cambiamo noi e cambia anche 
lôacqua del fiume. 

 
I risultati sono stati significativi: una maggiore 

conoscenza della storia personale, familiare, pae-
sana, regionale, nazionale; una presa di coscienza 
della cultura e dellôidentit¨ personale e, più in ge-
nerale, veneta; una riscoperta del dialetto, delle 
proprie origini, della cultura e della civiltà contadi-
na veneta; una scoperta o una riscoperta dellôabi-
tazione tradizionale - dai casoni alle case padronali 
-, dei modi di vedere, di vivere, di vestire delle ge-
nerazioni che ci hanno preceduto. Una presa di co-
scienza della grandezza e della velocità dei cam-
biamenti, tuttora in atto, che non possono essere 
senza fini prestabiliti né abbandonati a se stessi, 
ma devono esser guidati alla luce di alcuni e speci-
fici valori che salvino la società dai conflitti e dal 
collasso.  

 
Guai a quel popolo che dimentica il proprio 

passato, la propria gloria e la propria miseria: non 
potrà programmare il suo presente né il suo futuro. 
È destinato ad imbarbarirsi, anche se è immerso 
nel denaro e in una ricchezza senza limiti. E diven-
ta preda di mostri e di ossessioni, provenienti dal 
suo vuoto interiore, che lo portano alla sofferenza e 
allôautodistruzione. 

 
                                    Pietro prof. Genesini 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1. Mezzi di trasporto tradizionali, Santorini (GR), 2004. 
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1. LA NOSTRA LINGUA E LA NO-
STRA CULTURA 

1.1. Alla ricerca delle origini: la 
tradizione orale della cultura con-
tadina  
di  Marzia Nicchio 
 

Una volta, molti anni fa, quando mia madre era 
bambina, non côerano i libri o forse, s³, côerano, ma 
non tutti avevano la possibilità di acquistarli e di 
leggerli. La maggior parte della gente era analfabe-
ta. Lôanalfabetismo era una piaga, una piaga dila-
gante. Solo che la gente pensava di non aver biso-
gno di saper leggere e scrivere. Non côera bisogno 
di fare firme su contratti e allôoccorrenza sarebbe 
bastato fare una croce. Una croce simile alle altre. 

Ma forse la gente socializzava di più allora che 
oggi. Nel 2004 con lôuso dei telefoni computer e 
simil-virtuali stiamo diventando asettici e freddi. 
Ci si conosce attraverso impulsi elettronici e ripre-
se di web-cam. Ci si scrive milioni di parole e frasi 
affettuose e poi di fronte alla persona non si riesce 
quasi ad aprire bocca. 

Ma che cosa sta succedendo? 
Anzi che cosa ci sta succedendo? 
Possibile che, più si va avanti, più si torna in-

dietro? 
Ma che cosa vuol dire tornare indietroé ai 

tempi dei miei nonni e bisnonni? Ai tempi in cui 
non côera la televisione e nel Veneto la civiltà era 
strettamente contadina. 

Ho chiesto spesso ai miei avi che cosa fosse la 
cultura ai loro tempi. Qualcuno ha risposto che la 
cultura si faceva nei campi, pi½ volte allôanno, e 
che stavo sbagliando nome perché si trattava di 
colture non di culturaé 
Non côera la televisione per intrattenersi la se-

ra. Non côerano cinema o discoteche. Côera al mas-
simo qualche osteria dove si poteva bere onôombra 
de vin. Soltanto che anche quella costava, così la 
gente preferiva radunarsi altrove; e, poiché non 
esisteva il riscaldamento nelle case, a parte qualche 
stufa a legna che intossicava più di quanto potesse 
riscaldare, la gente si ritrovava nelle stalleé anda-
vano a far filò. 

Nella stagione dei lavori nei campi, i contadini 
non avevano tempo per riposare. Le notti erano 
brevi e le giornate non finivano mai. Si restava a 
lavorare nei campi finché il sole splendeva alto nel 
cielo. Il lavoro sparpagliava le famiglie di una stes-
sa contrada. Gli uomini da una parte e le donne 
dallôaltra, i vecchi adatti ad altri lavori e i bambini 
persi con se stessi alla ricerca di mille avventure 
nei fossi e nei prati. Ma, quando si affacciava 
lôautunno e con esso lôinverno, la civilt¨ contadina 
cominciava a rallentare un poô i ritmi lavorativi. 

Cominciavano le giornate più corte e le sagre. Le 
contrade e le corti cominciavano a vivere una gior-
nata meno assillante. 

Durante le sere di settembre si cominciava a 
scartocciare le pannocchie di granoturco, e questo 
creava una prima occasione di relazioni umane e 
sociali. I contadini si prodigavano lôuno con lôaltro 
per aiutarsi. Così una sera si stava nella corte di 
una famiglia e le sera dopo nella corte di unôaltra. I 
contadini si scambiavano tra loro molti favori. Da 
qui deriva il detto che ñuna mano lava lôaltraò?  

Il lavoro delle pannocchie non era faticoso co-
me il lavoro dei campi. La gente sedeva rilassata. 
Si cantavano vecchie canzoni e si raccontavano 
storie. 

Le storie venivano raccontate soprattutto nelle 
stalle, durante le lunghe sere dôinverno. Si andava 
a far filò. La stalla diventava il centro della vita so-
ciale. Gli uomini raccontavano gesta eroiche e le 
donne, specialmente quelle anziane, raccontavano 
storie di streghe e fatti raccapriccianti. 

La fiaba nella sua essenza è sempre stata con-
tadina. E, poiché la stragrande maggioranza dei 
contadini era analfabeta, è naturale che la parola 
facesse ricorso al gesto. La parola come azione.  

La mimica era molto importante nelle fiabe, sia 
perché i bambini venivano in qualche modo ralle-
grati o spaventati dalla cosa, sia perché le fiabe ac-
compagnate dai gesti venivano ricordate visiva-
mente oltre che oralmente. 
Oltre alle fiabe côerano pure gli aneddoti, che 

erano semplici e banali fatti di cronaca della vita 
reale, che il più delle volte compariva insignifican-
te e noiosa. Questi aneddoti venivano rielaborati e 
passati di bocca in bocca. 
Dallôaneddotica sono scaturiti poi gli indovi-

nelli, le prese in giro, le burle, i schersi. Gli indo-
vinelli erano per la cultura contadina un modo per 
staccarsi dalla realtà e per entrare in un mondo 
completamente diverso da quello del loro lavoro e 
della loro vita quotidiana. Erano affascinati e stupi-
ti dai giochi di parole, dalle battute di spirito, dagli 
enigmi, dai problemi di ragionamento di difficile 
soluzione. Questo mondo rimandava al mondo, a 
loro sconosciuto, della scrittura e del pensiero 
astratto, che è il mondo dei simboli, della cultura e 
della scuola.  

Oltre alle fiabe, agli aneddoti e agli indovinelli, 
côerano pure le credenze  che erano legate ai sogni. 
Il sogno (e le sue implicazioni reali e fantastiche 
con la vita quotidiana) fa parte della vita e della 
cultura contadina. La rielaborazione dei sogni sta-
va nella visione unitaria della vita, del lavoro e del-
la realtà, che si fondeva con i vari aspetti magico-
pagani e magico-cristiani. Côera nella cultura di 
allora un profondo senso del sacro e del divino. Ol-
tre a questo côerano anche le pratiche esorcizzanti 
legate a credenze di demoni e luciferi. 
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Nella mia ricerca delle origini venete ho chie-
sto ad alcune persone anziane di raccontarmi una 
fiaba. Esse la chiamano fòla. È così una volta 
côerano i contafòle, ed erano spesso degli individui 
dotati di buona memoria e di altrettanta mimica, 
ma anche di una buona dose di fantasia e di dialet-
tica. I contafòle erano contesi nei vari filò. Oltre a 
questi côerano anche i veci, cioè le persone più an-
ziane, capaci di raccontare una fiaba perché 
lôavevano sentita narrare pi½ volte nel corso della 
loro esistenza. I veci testimoniano di aver sentito le 
fiabe da altre persone e che nemmeno queste sanno 
da dove sia partita la lunga catena delle parole. 

 
Un anziano mi ha raccontato una storia interes-

sante che ho cercato di riassumere. Si intitola Con 
due stivali e un mantello. 

Con du stivài e on tabàro 

 óNa olta ghôera una dona con tre fiòi. La ga-
véa da ónare, ghôera la fiera l³, poco distante, in 
paese a comprare de le bestie. Dónche, la dise - 
vaghe ti. La dise al so fiolo pì vecio. La ghe d¨ óna 
gran quantità de denaro par comprare de le bestie 
da mètare in stala. El va, el va, ma prima de rivare 
in paese ghô¯ onôostaria, el va dentro, el se mete 
zugàre a carte, e zuga zuga fin che el gôha perso 
tutti i soldi, e dopo ciapa su e va casa.  

- Ben? La dise so mama, intanto vien mezo-
giorno, alora? la dise. 

- Ah, el dise lu, gôho perso tuti i soldi.  
- Aaah, dise la madre.   
- Vaô l¨, dise el mezan, doman ghe vao mi. 
Donche, il giorno drio parte el secondo, el fa 

la stessa storia, el se mete zugare le carte, el zuga 
fin che el perde tuto, anca lu el perde tuto, el va 
casa, el dise  

- Te savarè, mama, che gôho perso tuto. 
- Eh Maria Vergine, la dise. - Qua te ne mèti a 

carità, la dise. El dise dopo el pì zóeno  
- óAl¨ che doman parto mi. 
Dónche, el parte el pì zóeno, el va anca lu in te 

lôostaria, i lo ciama a zugare carte, lu ghe pensa 
su. Ghe va óna signorina, la ghe dise:  

- Ciàpa Giovani, la ga dito, ciàpa sto mazo de 
carte chi, e, se i vole zugare le cate, che i zuga co 
sto mazo chi, e zugare sempre con cheste chi, mai 
cambiare, perché se no te sì tradio.  

Cossita el zuga zuga, el ciapa óna mucià de 
soldi che chealtri iè desvalisè tuti, e po el va in 
piaza, el va, compra bestie, compra e para casa. 

- Eco, mama, le bestie che tôho compra mì. 
Vòto anca i soldi? 

- Se te me in d¯, dise la mama, e lu gôha d¨ óna 
brancà de carte da mile e sciao. 

- Mi desso te saudo, vago in zerca de fortuna.  
La giovinota de lôosteria la gav¯a dito:  
- Se te vòi trovarme mi, bisogna che te vegni, 

che te faghi óna quantità de chilometri e son insie-

me in tôon cast¯o con on mago e bisogna che te 
vegni là a liberarme... 

 
La fiaba continua ancora a lungo. Riporto fe-

delmente la traduzione anche se tante parole sono 
andate perse, non sono più in uso o si sono modifi-
cate nel dialetto comune. 

 
Una volta côera una donna con tre figli. Dove-

va recarsi - si celebrava la fiera lì poco lontano - 
in paese, a comperare delle mucche. Dunque, si 
rivolge al figlio maggiore, gli dice di andare in 
paese a comperare le mucche e gli dà una grande 
quantità di denaro. Il figlio parte, va verso il pae-
se, ma prima si ferma a giocare allôosteria. Lì gio-
ca a carte e gioco dopo gioco perde tutti i soldi. 
Dopo sôincammina verso casa e, quando la madre 
gli chiede dove sono le bestie, lui dice di aver per-
duto tutti i soldi al gioco. Allora il secondo figlio 
propone di andare lui a comperare le bestie alla 
fiera. Ma anche lui entra nellôosteria a giocare e 
perde tutti i soldi.  

- Maria Vergine, esclama la madre quando 
apprende la notizia.  

Così il terzo giorno va il figlio più giovane. En-
tra nellôosteria e gli si avvicina una donna che gli 
dice di prendere un mazzo di carte e gli raccoman-
da di usare soltanto quello per giocare. Il ragazzo 
gioca e vince tutti i soldi che gli altri fratelli ave-
vano perso. Compera le vacche al mercato e, 
quando ritorna a casa, regala alla madre i soldi 
che gli erano avanzati. Poi le dice che lui se ne va 
in cerca della fortuna perch® la ragazza dellôoste-
ria gli aveva detto di andare a trovarla, che si tro-
vava in un castello e che era insieme con un mago, 
affinché lui potesse liberarla. Dunque, il giovane si 
mette in viaggio. I soldi in tasca non gli mancano, 
ma lungo il viaggio trova un tizio che indossava 
due stivali. Lôuomo degli stivali lo ferma e gli 
chiede dove sta andando. Il giovane risponde che 
doveva fare migliaia di chilometri e lôuomo con gli 
stivali gli confida che i suoi stivali fanno 20 km ad 
ogni passo. Giovanni non ci crede ma lôaltro insi-
ste e così alla fine indossa gli stivali, fa un passo e 
non vede pi½ lôaltro uomo. Dunque, strada facendo 
incontra un tale con un mantello addosso e arriva 
con una grande folata di vento. Lôuomo con il 
mantello gli chiede come mai si trovi lì. Giovanni 
dice che sta facendo un lungo viaggio. Lôaltro gli 
dice che il suo mantello porta il vento e che si di-
verte tanto a scompigliare il bucato alle ragazze. 
Giovanni non ci crede e lôaltro gli fa indossare il 
mantello e con un balzo di 20 km Giovanni è bello 
che andato. Arriva davanti al castello dove cô¯ la 
ragazza dellôosteria, la quale gli dice che, per libe-
rarla, dovrà superare delle prove. Quando si ac-
corge della sua presenza, il mago gli infligge delle 
prove. Gli chiede di spianare una montagna in 
ventiquattro ore, e poi di ararla e seminarla e far 
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crescere il frumento in quella stessa notte. La ra-
gazza si spaventa e gli dice che, se egli non supe-
rerà la prova, lei verrà divorata dal magoé  

 
Alla fine, dopo numerose peripezie e numerose 

prove, Giovanni riuscirà a salvare la ragazza e a 
uccidere il mago. Cô¯ anche il lieto fine: i due si 
sposano. 

 
La favola parla di bestie, le vacche, molto im-

portanti nella sopravvivenza contadina. Parla di sti-
vali e di un mantello, due indumenti simbolo del 
mondo contadino. Le prove poi consistono in eroi-
che prodezze di tipo casereccio e lavorativo come 
quelle di arare e di seminare il frumento. Alla fine 
delle prove e del duro lavoro il ragazzo sposerà la 
sua bella e vissero tutti felici e contenti. Questo fi-
nale moralistico e senza dubbio cultore della civiltà 
contadina resta ben impresso in chi ascolta queste 
fiabe, come a dire nessuno fa niente per niente e il 
lavoro rende forte e nobilita lôuomo, gli dà la pos-
sibilità di farsi una famiglia e avere dei figli. Le 
fiabe venete sono simili alle fiabe classiche del tipo 
La bella addormentata nel bosco ed altre simili. 
Alla fine trionfa il più forte, anche se nella fiaba 
veneta trionfa il lavoratore forte, sano e astuto fino 
al punto di prendere in giro il cattivo. Difficilmente 
aveva la meglio lo scansafatiche. 

 
Se si ha la fortuna di trovare ancora qualche 

anziana donna nelle ostarie di una volta, cô¯ la 
possibilità di sentire raccontare qualche aneddoto. 
Ma ormai nessuno si interessa a questi divertenti 
intermezzi che sembrano gli antenati delle più co-
muni barzellette, proprio perché a volte sfiorano la 
realtà e forse possono sembrare reali. In un vecchio 
libro che si proponeva di riprendere alcune vecchie 
abitudini ho letto qualcosa di interessante, anche se 
il racconto orale è mille volte più divertente, Lôasi-
no. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1-3. Ricordi di una vita, 1890-1920ca. 

 1890ca. 
 

  1920ca. 
 

 1920ca. 
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El musso 

óEl musso no tira. 
- Madona santa, còssa gàlo sto musso! Ma che 

ól mor®sse ch³ seco! 
óL musso a ste paroe zó, seco morto. 
óL contadin ól lo tira, lo scorla, ól ghe ·sa da 

disper¨. Gn®nte da fare. Lô¯ propio morto.  
Alora ól se óolta verso ól capitelo de la Mado-

na, lì darente. 
- Ma sentì, Madonna benedeta, non se pol 

gnanca dire óna parola par scherzo! 
 
Lôasino non vuole tirare.  
- Madonna santa, che cosôha questo asino. Che 

gli venisse un colpo secco! 
Lôasino a queste parole croll¸ a terra, morto 

stecchito. 
Il contadino lo tira su, lo scrolla, lo chiama 

con la voce disperato, ma niente da fare, lôasino ¯ 
proprio morto.  

Allora si gira verso il capitello della Madonna 
che è non molto distante. 

- Ma sentite, Madonna benedetta, non si può 
dire nemmeno una parola per scherzo! 

 
Da come si può intuire, lôaneddoto parla dei 

temi ricorrenti della civilt¨ contadina: lôasino che 
serviva allôuomo per lavorare i campi, il lavoro du-
ro e  lôintervento dei santi. Tre cose che andavano 
dôamore e dôaccordo allôepoca, e quindi si mette-
vano insieme lavoro, bestie e cristiani.  

Il raccontare aneddoti era comune nelle stalle 
dove si andava a far filò. Dopo una giornata di du-
ro lavoro ci voleva qualche sana risata unita ad un 
buon bicchiere di vino, così caro alla cucina vene-
ta. 

 
Côera unôaltra credenza piuttosto diffusa allôe-

poca dei miei nonni. Era quella dei sogni. Côera 
lôabitudine tra le donne al mattino di raccontarsi i 
sogni fatti la notte precedente. Ancora adesso sento 
persone che cercano di dare significati particolari e 
caserecci quando si parla di sogni. Lôopinione po-
polare sembra ferma al fatto che per forza di cose 
ogni sogno debba avere un significato e un senso 
logico. Il sogno con le sue implicazioni reali e fan-
tastiche fa parte della vita quotidiana e contadina. 
Con lôinterpretazione dei sogni si esprimeva un 
codice di simboli piuttosto creativo di legami. So-
gnare una cosa significava automaticamente pro-
vocarne unôaltra e via via di questo passo, finch® 
non si giungeva a sbrogliare la matassa. Le chiavi  
di lettura dei sogni erano strettamente legate al la-
voro, alla gioia, al dolore e alla fortunaé 

Insognarse, sognare qualcosa. Se ci si sognava 
di un fazzoletto, di sicuro si sarebbe pianto. 

Sognare dei morti portava un vivo. Si sarebbe 
avuta una visita di lì a poco. Invece sognare una 

persona morta, ma in realtà ancora viva, significa-
va allungarle la vita. 

Sognarsi di soldi voleva dire miseria vicina. 
Sognare di mangiare in sogno era un segno di 

deperimento fisico e un segno tangibile di miseria 
nera. 

Sognare di ricevere una lettera voleva dire che 
presto ci sarebbero state cattive notizie. 

Sognare di perdere i denti comportava cattive 
notizie e brutti segni. 

 
Queste ed altre testimonianze ancora sono le 

tracce che ho trovato lungo un cammino di ricerca 
e di interviste a persone anziane che a volte ram-
mentano, a volte si confondono con il linguaggio. 
Nessuna di loro è entusiasta del mondo dôoggi. 
Troppa modernità, mi hanno detto. Troppo tutto. 
Dôaltra parte non posso che dar loro ragione. 

Come passare indenni allo stress e allôinquinamen-
to di onde elettromagnetiche? 

Ben sperando che ci sia un ritorno - almeno per 
curiosità - sulle tradizioni popolari, aspetto di so-
gnare di bere lôacquaé che vuol dire buona salute! 

 

 
 

1. Lôasino, 2023. 

 

 
 

2. Raffaello Gambogi, Gli emigranti, 1894. 

-----------------------------IƽI---------------------------   
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1.2. Ritorno al passato. Intervista 
a Santina Prendin, mia nonna 

di Enrico Fiorin 
 

Come ti chiami? 
Io mi chiamo Prendin Santina, sono nata a 

Campolongo Maggiore il 25 Maggio 1920 e ci so-
no vissuta per 20 anni. Vivevo in una casa rurale, 
con mio padre, mia madre e una sorella. 

Lôalimentazione 

Negli anni 1935-1945 che cosa si mangiava 

dôestate? 
Dôestate si mangiava verdura, tanta verdura, e 

formaggio. Qualche volta anche cioccolata. 
Che cosa si mangiava dôinverno? 
Sempre verdura, soprattutto fagioli, e formag-

gio. Tanto caffelatte - côera soltanto quello -, qual-
che volta carne e tanta, tanta polenta. 

Quali erano i piatti tipici dei giorni di festa? 
Non saprei. Minestrina di carne e dopo basta. 
Quali erano le malattie tipiche di quegli anni? 
Allôet¨ di 7 anni ho avuto la bronchite. Altre 

malattie erano la tubercolosi e côera tanto tifo. 
Dove lavoravi? 
Lavoravo al mare, allôospedale ñAlberoniò a 

Venezia, per tre anni soltanto. Veniva curata so-
prattutto la malattia delle ossa, la spondilite, a quei 
tempi là. 

Il corteggiamento 

Come avveniva il corteggiamento? 
Ho conosciuto mio marito in paese e poco do-

po è partito per la guerra. Per sette anni non ci sia-
mo visti, ci siamo sempre scritti lettere. Poi quando 
è tornato a casa ci siamo sposati subito. Non siamo 
mai usciti insieme. Neanche in bicicletta. 

Lôabbigliamento 

Come ti vestivi dôestate e dôinverno? 
Ero vestita veramente bene. Dôestate mi vesti-

vo con vestiti di seta. Sì, proprio di seta. Dôinverno 
avevo il mio paltò. Allora era un lusso. Era di color 
nero. 

Come si vestivano i ricchi? 
Questo non lo so, io non li ho mai visti, abitavo 

in un paese piccolo e non côerano spostamenti. 
E i poveri come si vestivano? 
Così, come mi vestivo io. 
Esistevano le scarpe? 
Sì, a quei tempi là côerano le scarpe. 

Quali erano i comportamenti e le tradizioni 

particolari? 
Che tradizioni vuoi che ci fossero? Non ce nôe-

rano. Andavamo in campagna e basta. Esisteva il 
cinema, ma io non ci sono mai andata. Le uniche 

volte che ho visto un film è stato quando ero al ma-
re e lavoravo allôospedale. 

Comôera la tua giornata tipo quando lavoravi 

a casa? 
Ho lavorato molto a rete. Con lôuncinetto con-

fezionavo molti centrini e poi li vendevo per gua-
dagnare qualcosa. Lavoravo molto nei campi. 

Come ci si lavava? 
Al lora ero senza bagno, ma nessuno lo aveva. 

Io mi lavavo in un mastello. Riscaldavo lôacqua in 
un bidone grande, come quello per scaldare lôacqua 
ai maiali. Si metteva sopra il fuoco della stufa a le-
gna. 

Come lavavi la biancheria? 
Facevo la óissia, la lisciva, cioè si prendeva la 

cenere, la si buttava sopra ilé noi lo chiamavamo 
bugaròlo, era un lenzuolo grande. Poi si versava 
lôacqua bollente sopra e si strofinava con la spaz-
zola di setola di maiale. Tante volte mi sono assas-
sinata le mani, perché la lisciva bruciava. 

Lôarredamento 

Comôera lôarredamento? 
Nella mia casa avevo una piccola credenza di 

legno, ma eravamo in due famiglie. Dentro avevo i 
piatti di ceramica, le pentole di rame e anche il ta-
gliere. Côera anche il camino. Non côera la stufa 
per riscaldarci. 

Lôalimentazione 

Avevate il maiale? 
Non abbiamo mai ucciso il maiale. 
E tuo marito? 
Mio marito sì. Lui stava bene. 
Quale lavoro faceva tuo padre? 
Faceva il mediatore di fieno. 
Come trascorreva la giornata? 
Andava in giro con il carretto trainato dal ca-

vallo e comperava e vendeva il fieno. Andava a 
comperarlo fino a Ponte delle Alpi. Quello era il 
suo giro dôaffari e guadagnava bene. 

Al ritorno del viaggio che cosa ti raccontava? 
Attraversava i vari paesetti e mi raccontava che 

côera molta miseria. Tutte le volte mi portava a ca-
sa un regalo, óna  ciopa de pan biscoto. La metteva 
sempre dentro il cesto attaccato al carretto. 

Una storia 

Raccontami una storia o una superstizione. 
Allora côerano le strìe, le streghe. Mio padre 

mi raccontava che, quando andava a caricare il fie-
no, trovava le streghe per la strada. Ma dopo il 
Concilio di Trento sono scomparse. 

Raccontami una fiaba. 
Quando lavoravo, nelle stalle si raccontavano 

delle fiabe. Me ne ricordo una, Persemolina, Prez-
zemolina: 
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ñPersemolina era una bambina che, per vivere, 
andava a chiedere la carità, ogni giorno in un pae-
se lontano. Con i soldi ricavati si comprò una ca-
pra e con il latte curò sua mamma malataò. 

 
Sei mai andata dentro a un casone? 
Mia mamma abitava in un casone a Campo-

longo Maggiore. Aveva due camere e una cucina. 
Non aveva la stalla. Ed era senza bagno. 

Qual era la tua giornata tipo con il nonno? 
Lavoravo la terra dalla mattina alla sera. Anda-

vo con la zappa nei campi di frumento e di grano-
turco. Ma facevo anche altri lavori: rastrellavo, 
ammucchiavo il fieno e potavo le vigne. Racco-
glievo fascine per un mese, le legavo e le facevo 
seccare, per poi bruciarle dôinverno nel caminetto. 
Servivano per cucinare e per riscaldare lôambiente. 
Curavo anche lôorto. 

Il lavoro 

Quale mestiere faceva tuo marito? 
Faceva il contadino e accudiva le sorane, le 

mucche, e poi andava nei campi dalla mattina alla 
sera. Per la povertà venivano alcune persone ad 
aiutarci. In cambio davamo loro un poô di cibo: pa-
ne fatto in casa, verdura del nostro orto. 

Che lavoro faceva la famiglia di mio nonno? 
Facevano i mediatori di animali: mucche, tori, 

capre, galline, faraone, capponi. A quei tempi là 
stavano molto bene. 

Raccontami una marachella fatta da uno dei 

tuoi figli. 
Ti racconto quella di Fernando. Un giorno mio 

marito Angelo ha mandato mio figlio primogenito 
Fernando a raccogliere le uova nel fienile. Ai piedi 
aveva i sandali di cuoio. Scendendo dalla scala ap-
poggiata al fienile, è scivolato ed è caduto per ter-
ra. Si ¯ solo graffiato un poô la pelle. La domenica 
successiva, per ringraziare del miracolo, sono an-
data a Vicenza dalla Madonna, nel Santuario di 
Monte Berico. 

I familiari e la casa 

In quanti eravate in famiglia quando avevi 25 

anni? 
Côerano 4 sorelle e 4 fratelli, compreso mio 

marito, ed io. In totale eravamo in 9. Anche le altre 
famiglie erano numerose come la nostra. 

 
Comôera questa casa? 
Era una casa bella e grande la nostra, con la 

stalla e il fienile. Aveva tre camere e cucina. Era 
costruita con i muri di escrementi di mucca e pa-
glia, coperti di intonaco di calce. Allôesterno côera 
unôaltra stalletta, quella dei maiali. Era alta 1,50 
metri, costruita più tardi in mattoni di terracotta. 

Facevate i salami in casa? 

 
 
1. Distribuzione di viveri dopo lôalluvione, Pincara 

(RO), 1951. 

 
Sì, li mettevamo in cucina, li appendevamo alle 

pertiche del tetto. 

Raccontami qualcosôaltro di quel che facevate 

dôinverno. 
Andavo in stalla a lavorare di rete. Io ero sem-

pre la prima perché non volevo sedermi vicino alla 
porta perch® côera freddo. Eravamo riscaldati dalle 
mucche. 

La salute 

Sei mai stata ñmiracolataò? 
Una volta mi sono ammalata di broncopolmo-

nite in forma grave tanto che mia madre mi crede-
va morta. Ha chiamato il prete che mi ha dato 
lôestrema unzione. Poi mia mamma ha fatto una 
novena. Sono rimasta 40 giorni senza mai aprire 
gli occhi e infine mi sono risvegliata. Mia mamma 
dice che sono stata miracolata. A quei tempi ci si 
affidava alla Divina Provvidenza.  
Ma non côerano le medicine? 
S³, côerano le medicine, ma non côerano soldi 

per comperarle. Nessuno le usava.  

La vita quotidiana 

Esistevano le auto? 
Sì, però io non le ho mai viste. Io mi sono spo-

sata in auto soltanto perch® lôaveva mio cognato. 
Non côera nessuno che aveva lôautomobile. Forse 
in citt¨ côera qualcuno che lôaveva. Anche per fare 
tanti chilometri mi spostavo a piedi. Andavo in bi-
cicletta a Dolo, da mia sorella, altrimenti a piedi. 
Per le strade giravano le timon®ôe, le carrozze con i 
cavalli. Se uno doveva andare a Dolo, prendeva 
una di quelle. 
Comôera il ferro da stiro? 
Era con le bronze. Ho sempre stirato con le 

bronze. Ho assassinato una camicia, una volta.  
Che cosa mangiavate? 
Mangiavamo carne di maiale, sempre carne di 

maiale. Côera soltanto quella. Talvolta anche carne 
de bestia, cioè di bovino. 
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Come si lavorava 

Come lavoravate nei campi? 
Noi non avevamo el rosteô·n, il rastrello con i 

grandi denti di ferro e con le ruote. Gli altri però lo 
avevano. Così noi dovevamo ammucchiare il fieno 
con el rosteô®to, cioè con il rastrello di legno. A 
mano. Era molto più faticoso. 

Come si facevano le fascine? 
Si prendevano in mano una per una. Allora 

côerano tanti spinari, côerano tante siepi di spini. 
Mi sono presa tante spinate. Io so che vita ho fatto. 
Non sono mai andata da nessuna parte. Non côera 
niente. Si poteva soltanto andare a messa. A me 
piaceva andare a messa. Andavo a messa. 

Quando vi siete fatti il bagno in casa? 
Non mi ricordoé Quando mio marito ¯ tornato 

dal militare, finita la guerra. 
Dove dormivi? 
Avevo una bella camera con tuo nonno. Ma lì 

vicino côera il granaio e i topi facevano el desìo, 
tanto trambusto, perché tuo zio aspettava sempre a 
vendere il frumento. Pensava che andasse su di 
prezzo. E invece andava giù. 

Avevate galline, bestie? 
Sì, avevamo galline e bestie. Anche maiali. I 

maiali  avevano una casetta piccola. 
Comôera la vostra prima casa? 
La prima casetta era fatta di merda di vacca. 

Ma erano fatte tutte così le case vecchie di una vol-
ta. Il soffitto era fatto de grisòla, cioè di canne. 

I divertimenti 

Che divertimenti côerano a quei tempi? 
A quei tempi non côerano divertimenti. Io ave-

vo 25 anni. Mio marito era in guerra. Ci saremmo 
visti sì e no dieci volte in tutto. Non ho fatto nean-
che tempo a conoscerlo. Ci sono stati cinque anni 
di guerra. E cinque anni di miseria. Côera tanta mi-
seria. Soltanto in s®guito cô¯ stato lo sviluppo eco-
nomico. Voi altri siete nati su ól bomb¨so, con tutte 
le comodità.  

Ma prima della guerra come stavi? Possedevi 
qualcosa? 

Sì, ma mio padre ha sempre ciapà on franco, 
ha sempre guadagnato abbastanza per la famiglia. 
Noi siamo sempre stati abbastanza bene. Mia sorel-
la è stata a servire a Venezia e dopo si è sposata.  
Alora a ne ciapava schèi nissuni. 

Le bambole per giocare 

Avevi la bamboléta de pùa? 
Sì, avevo la bomboléta de pùa, la bomboletta 

di stoffa. Era molto piccola. Mia mamma mi chia-
mava per farmi venire a mangiare. Non mangiavo 
mai, perché, finché giocavo, non mangiavo mai. 
Mio padre le diceva: ñCiama quela picola, che la 
vegna a basso a magnare!ò. E mia madre gli ri-
spondeva: ñLàssela là, quando la gà finìo la ve-

gnarà a basso a magnareò. La bambola me la fa-
cevo io. Usavo dei legnetti per fare le braccia. Sai 
quanto giocavo con la pùa!? Allora côera anche il 
gioco delle baléte, delle palline. Mi piaceva mol-
tissimo. Una volta ne ho vinte setto o otto, per un 
valore di un franco. Mia madre gli diceva: ñCom-
prale una bambolina, comprale una bambolina!ò. 
Mio padre rispondeva: ñNo, no, io mi vergogno ad 
andare a comperare una bambolinaò. Una volta pe-
rò è andato a Piove di Sacco in bicicletta. Eravamo 
troppo distanti dal paese per andarci a piedi. E mi 
ha portato a casa una bomboletta. Ero molto con-
tenta. Me la tenevo come lôolio santo. Dopo per¸ 
sono cresciuta e lôho buttata via.  
 
Corte, 12.02.2004 
 
(Trascrizione in italiano di Enrico Fiorin e Rosella 
Santi.)  

 

 
 

1. La famiglia dei nonni, 1935ca. 

-----------------------------IƽI---------------------------   
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1.3. Ritorno al passato. Intervista 
a Bruna Pincerato, mia nonna 

di Giuseppe Carraro 

La mia vita 

Come ti chiami? 
Mi chiamo Bruna Pincerato, sono nata a Le-

gnaro il 28 febbraio 1929 e ho vissuto fino a 20 
anni nella casa dove sono nata. Vivevo in una casa 
rurale in 22 persone. La mia famiglia era composta 
da 11 persone: due genitori e nove figli. Insieme 
vivevano gli zii con altri nove fratelli. 

Fino a otto anni vivevo insieme anche ad altri 
due zii che non avevano figli. La zia Regina porta-
va noi bambini alla messa prima tutte le mattine e 
ci insegnava le preghiere. 

Lôalimentazione 

Comôera la vostra alimentazione? 
Al mattino si faceva colazione con tanta polen-

ta e latte, a mezzogiorno si mangiava minestra, fa-
gioli e tante patate, un pezzetto di gallina, qualche 
volta un pezzetto di frittata, e insalata. 

Côerano le mucche in stalla, galline e due 
maiali. Veniva comperato ogni tanto un sacco di 
riso al consorzio; e al mulino si andava a macinare 
il grano, un sacco di farina di frumento per le ta-
gliatelle che venivano fatte in casa col mattarello. 
La focaccia si mangiava di merenda alle 16.00. 
Veniva cotta sul focolare, era grande come una po-
lenta. Noi bambini aspettavamo tutti attorno che la 
focaccia fosse cotta e poi tagliata. 

A volte si cucinava una pentola di patate e so-
pra si mettevano pezzi di zucca. Si chiamavano an-
che i vicini che erano più poveri quando côerano 
patate e zucca. 

Ogni anno si uccidevano i maiali e si mangiava 
una fetta di salame o di cotechino finch® ce nôera. 
A volte col latte di mucca si facevano in casa le 
ñformaggetteò. 

Con due uova si andava a fare la spesa, a com-
prare un poô di parmigiano. Le uova venivano usa-
te per pagare zucchero, sale, olio, aceto, a volte 
mezzo chilo di fichi secchi. Ognuno mangiava una 
tazza di latte e polenta (a volte sul piatto perché 
non bastavano le tazze per tutti), poi un fico secco. 

I giorni di festa si mangiava minestrone col co-
techino, o carne o gallina lessa o pollo arrosto. Il 
vino non mancava perché si faceva in casa: côerano 
le vigne. 

Le malattie 

A quel tempo ci si ammalava spesso? Côerano 
tante malattie? 

Io a dieci anni ho avuto la difterite, sono stata 
ricoverata allôospedale di Padova nel reparto infet-

tivi. Mio fratello Gino di tre anni ha avuto la po-
liomielite ed ¯ rimasto un poô gobbo e debilitato 
nel fisico. Guariti noi figli, si è ammalato mio pa-
dre di tubercolosi, è vissuto dieci anni con la ma-
lattia facendo tante attenzioni per non contagiare 
gli altri e ricevendo tanta assistenza dalla moglie. 
Gli ultimi anni della sua vita per non affaticarlo 
veniva portato a letto seduto su una sedia per fare 
le scale, dai figli. Le medicine erano uno sciroppo. 
La penicillina è arrivata un anno prima di morire. 

Si andava a Padova in Prefettura con la ricetta 
del dottore che ne dava sei scatole da fare una alla 
settimana. La biancheria di mio papà andava lavata 
da parte nel suo mastello con la sua tavola da lava-
re. 

Aveva il suo piatto, il suo cucchiaio e la sua 
forchetta e mangiava da parte su una sedia, ma era 
vicino lo stesso con la sua parola ed i suoi inse-
gnamenti. 

A 9 anni mia sorella è rimasta paralizzata alle 
gambe. Non si capiva che malattia avesse, ma non 
riusciva più a camminare. Hanno chiamato uno 
specialista di Padova, ma diceva che non aveva 
niente, i dottori ed i professori consigliavano di in-
vocare santôAntonio. 

I miei genitori con un carrettino trainato dalla 
bicicletta portarono mia sorella Anna da un mago 
ad Arquà Petrarca, un vecchio con la barba lunga, 
che era il padre di un ragazzo che aveva fatto il mi-
litare con mio padre. Il mago stava dormendo. 
Hanno fatto accomodare mio padre che ha visto 
appesa in cucina la foto del suo amico di militare 
che era sui campi a lavorare. Essi si sono salutati e 
abbracciati. Il mago ha detto di far benedire la 
bambina e di guardare il letto. Allora si dormiva 
sui letti di penne. Sotto côera il pajon, il materasso 
fatto con i scartossi delle pannocchie. Quello che 
si trovava sul materasso doveva essere portato dai 
frati del Monte Rua. Dentro al materasso côerano 
chiodi, ghirlande, nodi e altre cose impressionanti. 

In quel periodo morivano i vitelli e le cose an-
davano tutte male in casa. 

Per la strada aveva trovato delle streghe che gli 
avevano fatto paura. Quando egli era ai piedi del 
Monte Rua, aveva visto tre donne, che avevano ur-
lato e si erano gettate per terra. Quando egli era 
passato, si è sentito tutto sudato ed impaurito. 

I frati del Monte Rua, vedendo mio padre spa-
ventato, gli fanno visitare il convento e si mettono 
a pregare. Dopo hanno ricevuto le cose trovate nel 
materasso di mia sorella e le hanno benedette. Gli 
hanno detto di avere fede, di votarsi a santôAntonio 
e pregare, e la bambina sarebbe guarita. 
Un frate che passava a chiedere lôelemosina ¯ 

stato invitato in casa per benedire mia sorella. Il 
frate ha incominciato a pregare, leggere i libri di 
preghiera e ha detto che mia sorella sarebbe guarita 
in quindici giorni a condizione che nessuna perso-
na entrasse in casa. 
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Mia sorella non guarì dopo i quindici giorni, i 
frati ci rimproverarono perché in casa erano entrate 
persone non facenti parte della famiglia. 

Il parroco che benediva la stalla disse di invo-
care la Madonna che lôotto dicembre doveva veni-
re. Lôotto dicembre mia sorella ha cominciato a 
cantare, non ha più avuto mal di gambe. 

Lavoravi? 
Ho imparato allôet¨ di undici anni a fare la sar-

ta perché ero deboluccia e aiutavo mia mamma in 
casa. 

Il corteggiamento 

Come avveniva il corteggiamento? 
Io tornavo dalle funzioni ed ho conosciuto mio 

marito che mi ha accompagnato a casa. Io cono-
scevo il  fratello di mio marito che era il fidanzato 
di mia sorella. Mio marito lo avevo visto la prima 
volta quando era venuto a cantare la ñChiara stel-
laò. Siamo stati fidanzati sette anni perch® non 
côera la possibilit¨ di sposarsi. Siamo andati al ci-
nema tre volte, ma andavamo via prima della fine 
del film per non arrivare a casa tardi. 

La vita quotidiana 

Comôera la tua giornata? 
Aiutavo la mamma ed andavo a fare la sarta. 
Come ci si lavava? 
Eravamo senza bagno, usavo un secchio e poi 

una bacinella di acqua calda e andavamo in stalla 
che era più caldo. 

Come si lavava la biancheria? 
Si faceva la óissia. Si prendeva la cenere, la si 

metteva nel bugarolo che era un lenzuolo vecchio 
steso sopra il mastello. Si metteva la biancheria nel 
mastello, sopra alla biancheria si metteva il buga-
rolo, si metteva la cenere passata [al setaccio e] 
senza carbone, e vi si versava sopra acqua calda 
una prima volta. Poi si toglieva il bugarolo, si la-
sciava in ammollo per alcune ore. Si lavava la 
biancheria una prima volta con sapone e spazzola, 
poi si faceva un secondo lavaggio ripetuto allo 
stesso modo ma con acqua bollente. Si lasciava in 
ammollo per una notte e dopo si spazzolava, si ri-
sciacquava e si stendeva al sole ad asciugare ed era 
bella bianca e profumata. 

Esistevano le scarpe? 
Avevamo un paio di scarpe da festa e, dopo, gli 

zoccoli. Usavamo sempre gli zoccoli. Dôinverno 
dovevamo metter delle calze molto spesse. 

Lôarredamento 

Comôera arredata la tua casa? 
Côera una tavola in cucina, poche sedie che 

non bastavano ed una credenza. I letti erano fatti di 
tavole di legno su due cavalletti con el pajon sotto, 
poi il materasso di penna (=fatto di piume dôoca) e, 
sopra, le lenzuola. I bambini avevano la culla e poi 

il sofà, ma, essendoci tanti figli e pochi soldi, ci si 
doveva arrangiare.  

Il lavoro 

Lavoravate i campi? 
Mio padre lavorava i campi di sua proprietà, 

era un lavoro faticoso. Lavorava nei campi con suo 
fratello.  

Le storie 

Conosci delle favole? 
Uno zio Vittorio veniva a fare fiô¸ nella stalla e 

ci raccontava le storie e sapevamo quella di Bian-
caneve e Cappuccetto Rosso. Le avevamo sentite 
tante volte! 

Lôabitazione 

Comôera la vostra casa? 
La nostra casa aveva un pezzo di casone dove 

côera la stalla. 
Che lavoro faceva tuo marito? 
Faceva il contadino, ma prima di sposarsi ha 

cominciato a lavorare come operaio alla ñVenetaò, 
una ditta in cui si piantavano pali per la linea elet-
trica. 

Che lavoro faceva il nonno? 
Il nonno faceva il contadino, allora non côerano 

trattori, né automobili. 
Nel nostro paese solo il Conte aveva lôautomo-

bile. 
Comôera il ferro da stiro? 
Era di ferro, si apriva per mettere dentro le 

bronse del fuoco. Si stava attenti a non bruciare le 
camicie. 

Aiutavate nei campi? 
Quando era il momento di zappare, si andava 

tutti al mattino presto. Si faceva merenda alle 8.00, 
si riprendeva fino a mezzogiorno e mezzo, poi si 
pranzava in casa, si riprendeva verso le 15.00 del 
pomeriggio, quando il sole era meno caldo, e si 
andava avanti fino a sera inoltrata, quando ormai 
non ci si vedeva più dal buio. Era una vita molto 
faticosa, quella. Ma côerano anche di quelli che 
non avevano lavoro, e per loro era ancora peggio. 

Sei stata felice o pensi di avere tanti motivi 
per lamentarti? 

Non so... Gli altri vivevano come noi. Viveva-
mo tutti allo stesso modo. Non côera nessuno che 
stava meglio. Anche i ricchi avevano le loro di-
sgrazie. Siamo stati felici, sì: eravamo molto uniti e 
non ci siamo mai lamentati delle disgrazie. Poi 
passavano. 

 
Legnaro, 03.03.04 

 
(Trascrizione in italiano di Annalisa Barzon e di 
Giuseppe Carraro) 
-----------------------------IƽI---------------------------   
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2. LA CANZONE, GLI STRUMENTI 
E LA MUSICA POPOLARE 
di Davide Masiero, Irene Panizzolo, Giovanni 
Stivanello, Giorgio Vitetta  

2.1. Gli anni del cambiamento 
La musica popolare veneta conosce radicali 

modifiche nel ventennio che va dal 1950 al 1970. 
La causa è costituita dallo sviluppo economico che 
porta il Veneto, come tutte le regioni italiane, a 
passare da una economia agricola ad una economia 
industriale e poi post-industriale.  
Lôeconomia agricola (o tradizionale) è caratte-

rizzata da mutamenti lentissimi e modesti e da una 
vita ciclica e ripetitiva scandita dai cicli delle sta-
gioni dellôanno. Lôeconomia di passaggio (1950-
1970), caratterizzata dalla meccanizzazione dellôa-
gricoltura e dallôesodo massiccio della popolazione 
agricola verso le fabbriche del Piemonte e della 
Lombardia, produce quella ricchezza e quelle aper-
ture sul mondo, che portano allôabbandono della 
cultura contadina e allôassimilazione di nuove tra-
dizioni nei vari ambiti sociali, dalla musica alla ga-
stronomia, dallôabitazione alla letteratura. Negli 
anni successivi al 1970 sorge e si radica la micro-
industria, il cos³ detto ñmodello veneto di svilup-
poò, che toglie importanza allôagricoltura a favore 
dellôindustria di nicchia e del terziario.  

Questi cambiamenti epocali si riversano sul-
lôambito della cultura in generale, pi½ specificata-
mente della musica popolare, dellôalimentazione, 
dellôabitazione, la cui storia si può dividere secon-
do questa scansione: 

1797-1950: i mutamenti sono assai lenti e sono 
condizionati da avvenimenti politici quali: la cadu-
ta di Venezia (1797), il passaggio del Veneto allôI-
talia (1866), la rotta dellôAdige (1892) e la conse-
guente emigrazione, la prima guerra mondiale che 
coinvolge direttamente il territorio e la popolazione 
veneta (1915-18), la seconda guerra mondiale 
(1940-45), la rotta del Po (1951) e ñla grande emi-
grazioneò in concomitanza con lo sviluppo indu-
striale dellôItalia nord-occidentale (1951-71), che 
portò allo spopolamento delle campagne venete e 
ad una totale trasformazione dellôeconomia agrico-
la. 

1951-1970: i mutamenti sono rapidissimi: la 
tradizione locale, che si caratterizzava per muta-
menti lentissimi, è abbandonata a favore di nuove 
mode provenienti dallôItalia e dallôestero. 
Lôagricoltura perde importanza e lentamente si svi-
luppa la micro-industria. Ĉ il ñmiracolo venetoò. 

1971-2004: si assiste al recupero della tradi-
zione folclorica e dellôidentit¨ veneta (Canzoniere 
del Progno di Illasi, Coro Piccole ñDolomitiò di 
Illasi, Gruppo folcloristico ñAnde e cantiò di Rovi-
go, La ñPrillaò e il Gruppo Ricerca di Verona ecc.). 
 -----------------------------IƽI---------------------------   

2.2. La tradizione orale della mu-
sica popolare 

Musica popolare significa musica tramandata 
oralmente. Ciò comporta che i testi delle canzoni 
abbiano subìto molti cambiamenti nel corso del 
tempo e che si presentino con moltissime varianti. 
La musica e i testi ufficiali invece non conosceva-
no variazioni (o subivano variazioni minime), in-
somma erano ñrigidiò, poich® erano legati ai testi 
scritti. Da sempre la trasmissione e la diffusione 
dei testi e della musica popolari erano garantiti da 
suonatori, cantastorie e contafòle, che giravano da 
una regione allôaltra, da un paese allôaltro con il 
loro bagaglio di canzoni, di cante, di storie, di in-
trattenimenti, di novità. Il momento della loro 
comparsa era in genere un momento particolar-
mente gradito: una fiera, una sagra, una grande oc-
casione, e la gente era in festa. 

Questi musici avevano una certa cultura e una 
certa abilità professionali, perciò proponevano al 
pubblico una qualità varia ed elevata. Accanto ad 
essi però esisteva anche un altro filone, quello del-
la cultura orale ñfai da teò che si praticava nei fil¸ 
durante lôinverno e nei campi, mentre si lavorava. 
Si lavorava e si cantava. 

 

 
 
1. Tiziano Vecellio, Il doge Andrea Gritti, 1546-50. 

-----------------------------IƽI---------------------------   
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2.3. Le origini storiche e lo svi-
luppo della musica popolare 

Le radici della musica popolare si ritrovano nei 
tempi più remoti. Le fonti sono da una parte la mu-
sica ecclesiastica e dallôaltra la musica e la produ-
zione musicale dotta (o ufficiale).  
Dopo lôanno Mille in Europa dalla corruzione 

del latino sorgono le lingue neolatine, che acqui-
stano la dignità di lingue con la comparsa di opere 
e autori che le usavano. Proprio allora nasce la cul-
tura poetica e musicale profana: la tradizione mo-
nodica dei trovatori. Costoro sono poeti aristocra-
tici che nelle corti declamano e cantano accom-
pagnandosi con la lira  e con la mola. Essi improv-
visano su un canovaccio o su materiale di varia 
provenienza e inventano nuovi ritmi: i versi e le 
rime in volgare. Nelle loro canzoni o nei loro poe-
mi narrano storie dôamore, di avventura e di magia 
(fontane dellôamore, filtri magici, palazzi e giardini 
incantati, maghi e fate ecc.). Cantano le imprese di 
principi, di paladini, di giovani coraggiosi e audaci 
e di avvenimenti meravigliosi del passato. 

I trovatori sono specializzati nelle canzoni 
dôamore che sviluppano alcuni tópoi epico-lirici, 
spesso tra loro contaminati (ñla bevanda sonnife-
raò, ñil fiore sulla tombaò di lui o di lei, ñil cavalie-
re e la pastorellaò, il ñcontrastoò tra due amanti). Il 
canto trobadorico compare quasi allôimprovviso 
nelle regioni meridionali della Francia di lingua 
occitana e si radica nella cultura occidentale intro-
ducendo una nuova visione dellôamore e un nuovo 
modo di cantarlo in forma poetica. La sua diffusio-
ne, che coinvolge tutte le classi sociali, è legata ad 
un avvenimento politico. Nel 1215 il papa Inno-
cenzo III indice la crociata contro gli albigesi, che 
proponevano una vita più aderente al Vangelo. La 
crociata devasta, materialmente e culturalmente, la 
Linguadoca. La nobiltà feudale della Francia set-
tentrionale, di lingua dôoil, si precipita a depredare 
le terre del sud, costringendo i signori della Pro-
venza a mettersi in salvo nelle regioni settentriona-
li  dellôItalia. Fra di loro côerano moltissimi trovato-
ri che sono ben accolti nelle corti italiane, perché la 
poesia provenzale era già nota e da tempo apprez-
zata dalle classi nobiliari. 

Nel Duecento le chançons de geste del ciclo 
carolingio e del ciclo bretone sono molto diffuse 
tra la popolazione veneta, soprattutto a Verona. 
Questo porta alla nascita di una letteratura cavalle-
resca detta franco-veneta: è scritta in lingua dôoc a 
conteneva italianismi e venetismi. Può essere com-
presa anche dalla popolazione meno abbiente. La 
cultura franco-veneta si diffonde e si consolida 
grazie ai continui spostamenti di giullari  e cantim-
panchi (coloro che nelle fiere cantavano sopra una 
panca), il cui livello culturale è assai vicino a quel-
lo popolare. Essa si caratterizza per la semplicità e 
per la schiettezza dei motivi, per un certo gusto 

realistico e per la sua adesione a temi e a situazioni 
della vita quotidiana. 

I giullari inventano una grande quantità di in-
trattenimenti, fra i quali lôesecuzione di canzoni 
trobadoriche, canti per feste popolari, contrasti (fra 
amanti, fra moglie e marito, fra ragazza e suo pre-
tendente ecc.), lamenti e pianti di fanciulle deside-
rose dôamore o di donne malmaritate che rimpian-
gono la vita precedente ecc.  

Il trovatore è sostanzialmente una figura ari-
stocratica, per nascita come per cultura e, special-
mente agli inizi, era un signore dôalto lignaggio, 
perci¸ propone una letteratura dôintrattenimento 
allineata alla cultura dominante. Il giullare invece 
è un personaggio di estrazione popolare, anche se 
non privo di cultura. In tal modo poteva fare da 
collegamento tra la cultura ñdottaò e la cultura po-
polare. Nei suoi contatti con la popolazione il giul-
lare svolge molteplici funzioni: fungeva da gazzet-
ta, portando nei piccoli villaggi, completamente 
isolati, notizie di quanto succedeva nel mondo; of-
fre occasione di svago e di divertimento; diffonde 
canti, storie, racconti e leggende, che sarebbero di-
venuti la cultura locale.  

Dalle leggende e dai racconti di fatti storici tra-
sformati in leggenda nasce la ballata. La ballata è 
affidata alla memoria popolare, che la adatta e le fa 
subire numerose trasformazioni. Essa si muove tra 
il mondo magico e le imprese eroiche, il mondo 
cavalleresco che coniuga lôamore e lôavventura, ma 
certamente non ignora la vita quotidiana. 

La cultura popolare antica lascia pochissime 
tracce nei secoli successivi, poiché la cultura orale, 
in quanto tale, è fragile ed effimera. Nel corso dei 
secoli essa poi subisce erosioni, modifiche, conta-
minazioni, rimozioni, sostituzioni a causa della ra-
pida alternanza delle classi dirigenti e a causa del 
continuo via vai di eserciti stranieri, che introduco-
no a dosi massicce una cultura straniera e in tal 
modo alterano la produzione e la rielaborazione 
indigena. Le due grandi guerre provocano ulteriori 
danni, perché distorcono e rielaborano i testi, a cui 
fanno assumere un carattere militare-montanaro. A 
partire dagli anni Cinquanta questi ñcanti di mon-
tagnaò subiscono ulteriori aggressioni perch® sono 
sottoposti a rielaborazioni armoniche (spesso as-
surde, pesanti e innaturali) ad opera di corali alpine 
e parrocchiali che a parole vogliono presentarsi 
come genuine eredi della cultura tradizionale, ma 
nei fatti la tradiscono.  
-----------------------------IƽI---------------------------   
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2.4. Il recupero della musica po-
polare veneta (1850-1970)  

Nella seconda met¨ dellôOttocento alcuni stu-
diosi si accorgono della necessità di raccogliere in 
maniera sistematica la produzione popolare, per 
salvarla dallôoblio: leggende, fiabe, proverbi, can-
te, villotte e strambotti.  

Nel 1863 il letterato Ettore Scipione Righi dà 
alla stampa il frutto delle sue ricerche con il Saggio 
di canzoni popolari veronesi. Alla fine del secolo il 
conte Arrigo Balladoro pubblica Folklore verone-
se. Canti (1898) e poi Canti popolari in dialetto 
veronese (1906); e lôabate Pietro Caliari pubblica  
Antiche villotte (1900). Peraltro soltanto Righi, con 
lôaiuto di un musicista, trascrive la musica di alcu-
ne cante. 

 
Sono più attenti ed accurati i ricercatori del 

Novecento come Antonio Cornoldi, Roberto Ley-
di, V. Consoli, Marcello Conati, Ezio Bonomi e 
Dino Coltro, che registrano le interviste, trascuri-
vono testi e musica senza correzioni né ritocchi, e 
annotano la fonte e la localit¨ dôorigine:  

 
CORNOLDI A., Ande, bali e cante del Veneto 
(1968);  
LEYDI R., I canti popolari italiani (1973);  
COLTRO D., Paese perduto (1975), Mondo con-
tadino (1982), Colognola ai Colli (1984), Cante e 
cantàri (1988);  
CONATI M., La musica di tradizione orale nella 
provincia di Verona (1976);  
 
e le sue registrazioni dal vivo in  
 
CONATI M., Veneto, canti e musica popolare 
(1979). 

 
In tal modo è stato salvato il patrimonio della 

musica popolare, che per il suo carattere orale è 
particolarmente volatile. 
-----------------------------IƽI--------------------------- 
 

   
 

1. Lôaltra Italia, 1978. 

 

2.5. Il recupero odierno della mu-
sica popolare (1970-2004) 

In Val di Illasi (VR) sembrava che le canzoni 
popolari fossero state dimenticate e perse per sem-
pre, ma dagli anni Settanta è iniziata la ricerca, 
prima per la determinazione di qualche volontero-
so, ora con la forza di unôintera Associazione, la 
Illasi. A sua volta il Canzoniere del Progno si 
preoccupa di diffondere queste cante e questa mu-
sica folclorica. 

Così dalla viva voce degli anziani emerge la vi-
ta e le canzoni di fine Ottocento e della prima metà 
del Novecento. Le giornate trascorrevano lavoran-
do nei campi come laorenti (=lavoratori dipenden-
ti): la sveglia era alle quattro, si dava il fieno ai 
buoi, si portava il letame fuori della stalla e poi ci 
si metteva la derla (=la gerla) sulle spalle per por-
tare terra sul monte. Qualcuno racconta di aver la-
vorato come manovale sotto gli austriaci. Una 
donna anziana racconta delle difficili condizioni di 
vita delle donne che andavano a servissio o del du-
ro lavoro nella filanda. Racconta anche che le don-
ne che si sposavano entravano nella famiglia del 
marito, dove erano trattate come serve.  

Le canzoni e le cante raccolte hanno subito 
molti cambiamenti anche in lassi di tempo abba-
stanza brevi. Costantino Nigra, uno studioso di tra-
dizioni popolari, nel suo Canti popolari del Pie-
monte (1888) scrive: ñStrofe intere si corrodono 
lentamente, si perdono, e altre nuove pigliano il 
posto delle antiche, ma il perno del canto, per così 
dire, rimane eguale in tutte le lingue ed in tutte le 
lezioniò. Si deve tener conto inoltre che il territorio 
collinare veronese è zona di transizione etnofonica 
tra il Veneto stesso, la Lombardia e il Trentino. In 
Lessinia è notevole la differenza nella parlata e 
nellôemissione di voce perfino tra le valli e lôalto-
piano. La Susanna vati a vesta (La bella al ballo) è 
stata trovata in svariate versioni, nel testo e nella 
melodia, sulla stessa montagna veronese e anche 
nellôambito della stessa contrada. La più antica 
versione è quella raccolta da Righi, intervistando la 
signora Luigia Zerlotti di Tregnago nel 1857. 

Il Canzoniere del Progno ha raccolto soltanto 
canzoni di sicura origine veronese o penetrate anti-
camente nella provincia dalle zone limitrofe. Per 
evitare qualsiasi inquinamento ha scritto i testi e ha 
ricostruito la musica dalle registrazioni. Peraltro 
della partitura solamente la nuda melodia è origi-
naria: gli accordi servono allôappassionato che 
vuole accompagnarsi nel canto con la chitarra o la 
fisarmonica. 

La ricerca sul campo ha dato risultati soddisfa-
centi, anche se molto lavoro resta ancora da fare. 
Nella Valle di Illasi e nella Val dei Progni oltre che 
nelle valli vicine si sono potute recuperare nume-
rose cante, canzoni e ballate dalla viva voce della 
popolazione: 
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A la matina a lôalba  
A la moda dei montagnol  
A Rovigo  
Amavo un amorino  
Amor dami quel fassolettino  
Angelo bel Angelo  
Angiolina  
Biondina dôamor  
Bond³ de lôano  
Caminando giorno e note  
Cara Emma 
Cara mama maridème  
Chi tô¨ fato  
Come se fa 
Dàmelo dàmelo 
Dami un ricio  
Dimi per chi (il testo) 
Doman lô¯ festa 
Donna lombarda  
Dormi mia bela dormi  
Dove vai bela fantina  
Due fedeli amanti  
E la rosa lô¯ un bel fiore  
El nostro vin de Iilasi  
El paracar  
Eulalia  
Gli esemponeri  
Gli scariolanti  
Gran Dio del cielo  
Ho deciso di salire  
I gati (La gatina furbaciona) 
I scalini de la scala 
Il cacciatore nel bosco 
Il  ventinove lulio  
In campagna si trova lôamante 
In questa santa note de lô oriente  
Lôinglesa  
La bela la impasta i gnochi  
La bela la va in campagna  
La bela sôendormensa 
La bela Violeta  
La bicicleta 
La cameriera  
La capanna 
La cartolina 
La filia del paesan 
La Filomena  
La lavandaia  
La letterina  
La mia mama lô¯ vechierela 
La monichella  
La ragassa  
La ricciolina  
La si mete i seceti in spala  
La strada del bosco  
La vien giù da le montagne 1  
La vien giù da le montagne 2  
Le butèle che ven su adesso 
Le butèle (=ragazze) da san Francesco  

Le carosse  
Le mondariso  
Mama de la mia mama 
Mama mia, dami cento lire 
Maridève butelote  
Marieta a la finestra 
Me compare Giacometo  
Merica Merica  
Moreto 
Noi siamo i tre Re  
O Bepin sentève qua  
Pian pian bel bèlo  
Pinota  
Povaro merlo  
Quando è il tempo delle ciliegie  
Questa note è nato intera  
Se me la trovo picola  
Senti le rane che cantano  
Sia lodato e sempre sia 
Siamo qui con la gran stella  
Sirio  
Son passato  
Son passato per Trieste 
Suona la mesanote 
Sveglia molinaro  
Teresina e Paolineto  
Torcila  
Torototèla  
Un beco  
Un bel giorno andando in Francia  
Un sabato di sera 
Venendo giù dai monti  
 
Molte cante hanno perso la musica, e hanno la-

sciato soltanto le parole. È rimasta una discreta 
quantità di testi e, fra questi, le villotte e le fila-
strocche raccolte da Pietro Caliari. Il Canzoniere 
del Progno ha musicato numerosi testi creando una 
melodia adatta e il più possibile vicino alla sensibi-
lità popolare: El galero, La fiola del pastoro, Cosô¯ 
la vita, Quelôucelino, Dame la rosa, Filastrocca, 
Licenza o no licenza, EI marinar, Fiorin di pepe, 
Dimmii per chi, Canson riversa, La Rosina dai Ca-
soti, Rosina da lôua, óNa ch³cara de cafè, I mesi 
dellôanno, Serenata. 

Le uniche canzoni di cui si conoscono i cantau-
tori sono: La cavra de Bertoncelli di Guglielmo 
Guglielmini (Fumane, 1879-1956), mugnaio della 
Val dei Progni; e La rosa e la viola, Son musicante 
e Sta canson lô¯ vostra di Paolo Domenichini (Illa-
si, 1951).  

Il  Canzoniere del Progno ha musicato anche La 
canson de la bela mimosa, una poesia tratta dalla 
raccolta A lô¨ncora di Carla Zanini Ferrari (Vero-
na, 1926-1994). 

Grazie a tutta questa serie di iniziative è stata 
salvata per le nuove generazioni la musica popo-
lare proveniente dal passato. 
-----------------------------IƽI---------------------------   
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2.6. I canti degli emigranti 
I primi movimenti migratori (1870) a carattere 

temporaneo (muratori, artigiani) si indirizzavano 
verso lôAustria, la Francia e lôUngheria. Pochi anni 
dopo (1880) i movimenti migratori si dirigono ver-
so le Americhe (Argentina e Brasile): lôallontana-
mento dalla propria terra diviene definitivo.in com-
penso il lavoro rimaneva lo stesso: coltivare la ter-
ra. Lôemigrazione è provocata dalla mancanza di 
lavoro, ma anche da gravi eventi naturali: la rotta 
dellôAdige il 17.09.1882 e lôalluvione del Po il 
14.11.1951. 

In Val di Illasi (VR) il fenomeno migratorio è 
limi tato: la mezzadria era diffusa, ma la condizione 
prevalente era quella di laorente (=lavoratore di-
pendente) per lôadulto, e di fameo (=familiare) per 
il ragazzo presso mezzadri o piccoli possidenti. 
Qualcuno è partito per estrema necessità, qualcun 
altro per il desiderio di migliorare le proprie condi-
zioni economiche. Il movimento stagionale era in-
tenso: partivano da Genova in autunno, quando i 
lavori erano finiti, per andare a lavorare dove, ini-
ziando lôestate, cominciavano anche i raccolti. Po-
tevano tornare in primavera, ma, pagato il viaggio, 
rimaneva loro un guadagno di appena alcune deci-
ne di lire, compenso del lavoro di quattro o cinque 
mesi. 

Per chi è dovuto emigrare definitivamente, 
conservare il ricordo delle canzoni ed usare il dia-
letto era lôunico modo per mantenere il legame af-
fettivo con la propria terra, era lôunico modo per 
trovare conforto al dolore per il distacco. Cantare 
era il modo per restare in contatto con le proprie 
radici ma anche il modo per affrontare con succes-
so e senza abbandonarsi alla disperazione le diffi-
cili condizioni di vita che si trovavano allôestero. 
Le cante servivano per definire e per costituire la 
propria identità individuale, familiare e sociale. 

Le cante diffuse tra gli emigranti sono: Dighe 
no, La vole maridarse, Ti ricordi Adelina, Bepina, 
La bela Irene, Moretina bela ciao, La polenta!... 

Danno una idea alcune canzoni prese da:  
http://www.canzonieredelprogno.it/attivit%E0/cassette

%20cd/angiolina.htm  

 

La polenta, s.d. 
 

Un bel dì 
un bel dì fra lôOglio e ól Brenta 
è vegnù al mondo, 
è vegnù al mondo la polenta 
da la patria, 
da la patria dôArlecchin, 
è vegnù al mondo, 
è vegnù al mondo el polentin 
in tra lôale de un sison (=anatra maschio) 
è vegnù al mondo, 
è vegnù al mondo el polenton. 
 
E la mana, 
e la mana del deserto, 
cossì bona, 
cossì bona e saporita, 
lôera solo, 
lôera solo, questo è certo, 
che polenta, 
che polenta travestita, 
lôera el cibo de li dei, 
la polenta, 
la polenta coô i usei (=uccelli). 

 
Lôemigrante, 1927 
 

Io son partito una sera 
al chiar di luna, 
sperando di trovar lontano 
un poô di fortuna 
e nel partir tutto dovrò lasciare 
questo lôè ól destin, 
questo lôè ól destin 
di chi vuol emigrare. 
 
Lassù sui monti in mezzo al freddo 
freddo gelato, 
pensando a tutte quelle cose 
che io ho lasciato 
e nel mio cuor mi vien la nostalgia 
di dover lasciar, 
di dover lasciar 
la bella Italia mia. 
 
Ritorneremo al mese di maggio, 
di maggio pieno, 
quando sui prati verdeggianti 
si taglia il fieno 
e con gli amici canto in allegria 
son tornato alfin, 
son tornato alfin 
alla casetta mia. 
 
O bella bimba dalle labbra 
fresche di rosa, 
se tu acconsentirai, ti voglio 
mia per sposa, 

http://www.canzonieredelprogno.it/attivit%E0/cassette%20cd/angiolina.htm
http://www.canzonieredelprogno.it/attivit%E0/cassette%20cd/angiolina.htm
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ma prima voglio un piccol nido mio 
(=casa) 
mai più lontan, 
mai più lontan 
dal paesello mio. 

 
Io parto per lôAmerica, 1951ca. 
 

Lui. Io parto per lôAmerica, 
parto col bastimento, 
parto e son contento 
di non vederti più. 
 
Lei. Quando sarai partito, 
ti troverai pentito, 
ti troverai pentito 
dôavermi abandonà. 
 
Lui. Quando sarò in America 
sposo unôamericana, 
la bela italiana 
la lascio in abandon. 
 
Lei. Lôanello che mi hai dato 
lôho messo sotto i piedi, 
oh, bello, se non credi, 
te lo farò veder. 
 
Lui. Oh donna sei volubile, 
oh, donna senza cuore, 
tu mi giurasti amore 
con grande falsità. 
 
Lei. Oh, dammi le mie lettere, 
oh, dammi il mio ritratto, 
lôamor con te vigliacco 
non lo farò mai più. 
 
Lui. Io parto per lôAmerica, 
chissà quando ritorno, 
arrivederci, un giorno [verrò] 
a far lôamor con te. 

 
Gli emigranti erano analfabeti o semi-analfabeti. 
Le canzoni perciò non sono opera loro, ma di qual-
che scrittore o letterato che si sentiva coinvolto 
nelle loro vicende e che scrive in italiano. Uno di 
essi è Edmondo De Amicis, che nel suo Libro 
Cuore (1886) dà una spaccata terribile dellôItalia e 
della scuola del tempo e che spesso include storie 
di emigranti nel corso del romanzo. Spesso lôautore 
della canzone dimostra pure una buona conoscenza 
della letteratura italiana e ne rispetta le rime e la 
metrica. I testi in dialetto esistono, ma quasi sem-
pre sono incomprensibili. 
-----------------------------IƽI---------------------------   

 
 

2.7. I contenuti delle canzoni 
I contenuti delle canzoni sono molto vari e ri-

mandano ai momenti più importanti della vita 
umana. Spesso rimandano ad un passato lontanis-
simo. Alcuni canti sono di genere lirico, leggero e 
sono molto semplici. Con ingenuità essi parlano 
dôamore, di tristezza, di gioia, di sofferenza, di at-
tesa. Altri canti sono improntati alla satira e alla 
presa in giro e sono pungenti e frizzanti. Altri an-
cora sprizzano ironia e umorismo oppure si abban-
donano ai doppi sensi e alle battute spinte. Una 
delle canzoni più famose risale a metà del sec. 
XIX:  

 
Paolo Giorza (1832-1914), La bella Gigogin, 
1858 
 
Rataplan! Tamburo io sento 
che mi chiama alla bandiera. 
Oh che gioia, oh che contento, 
io vado a guerreggiar! 
  
Rataplan! Non ho paura 
delle bombe e dei cannoni, 
io vado alla ventura, 
sarà poi quel che sarà. 
  
E la bela Gigogin 
col tromilerilerela, 
la va a spass col sò spincin (=corteggiatore), 
col tromilerilerà. 
  
ñDi quindici anni facevo allôamore. 
Daghela [e]  avanti un passo,  
delizia del mio core! 
A sedici anni ho preso marito. 
Daghela [e]  avanti un passo,  
delizia del mio core! 
A diciasette mi sono spartita (=lôho lasciato). 
Daghela [e]  avanti un passo,  
delizia del mio core!ò 
  
La ven (=Lei viene), la ven,  
la ven alla finiestra. 
lôè tutta, lôè tutta,  
lôè tutta insipriada (=incipriata). 
la dis, la dis (=lei dice),  
la dis che lôè malada (=ammalata) 
per non, per non,  
per non mangiar polenta (=gli asburgici), 
Bisogna, bisogna,  
bisogna avè (=aver) pazienza, 
lassàla, lassàla (=lasciarla maritare),  
lassàla maridà (=sposarsi). 
  
Le baciai, le baciai il  bel visetto. 

Cium, cium, cium! 
La mi disse, la mi disse: ï Oh che diletto, 
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Cium, cium, cium! 
Là più in basso, là più in basso in quel boschetto, 

Cium, cium, cium! 
andrem, andrem a riposar. 

Ta-ra-ra-tà-tà. 
 
La canzone merita una spiegazione. 
1. Côè anche chi ci scherza sulla guerra risorgimen-
tale e ci infila una ragazza molto disinibita, la bella 
Gigogin. Il  protagonista ascolta il  tamburo che lo 
chiama alle armi. Egli è contento di andare a fare 
la guerra. E va in guerra senza pensarci troppo: va 
alla ventura, e ñsarà poi quel che saràò. E pensa 
subito alla ñbella Gigoginò, che va a spasso (o fa 
una passeggiata) con il  suo innamorato o corteg-
giatore o spasimante. E poi passa la parola a lei, 
che racconta la sua storia: inizia a farsi corteggiare 
a 15 anni, si sposa a 16, si separa a 17. Lei parla e 
lui commenta: ñDaghela [e] avanti un passo, Deli-
zia del mio core!ò. Ritorna a parlare lui: la bella 
Gigogin viene alla finestra, è tutta abbellita, dice 
che è ammalata, ma lo dice perché non vuol man-
giar polenta. Bisogna avere pazienza e lasciarla 
maritare. Maritarsi è vantaggioso, perché si può 
esplorare quel boschetto (=il  monte di Venere), 
dove i due andranno a riposare, a farsi una frullata. 
2. In realtà la canzone ha un significato simbolico 
facile da capire. Gigogin è il  diminutivo piemonte-
se di Teresina ed era usato dai carbonari per indi-
care lôItalia. Qui significa anche ñVittorio Emanue-
le IIò. Lo ñspincinò (sposino, da ñspingò, ñspinge-
reò, ma nel senso di ñcorteggiare con insistenzaò) è 
lôimperatore francese Napoleone III , al quale è ri-
chiesto di stringere alleanza (ñmaritarsiò). Il tema 
principale del canto è quindi lôinvito rivolto a Vit-
torio Emanuele II  di concludere il  ñmatrimonioò, 
cioè lôalleanza, con lôimperatore francese, e di ñfa-
re avanti un passoò, un passo in avanti, per liberare 
lôItalia dallo straniero, in questo caso lôimpero 
asburgico. 
3. ñDaghela avanti un passo, Delizia del mio co-
re!ò: ñDagliela, e avanti un passoò, cioè ñDagliela, 
fai lôalleanza, e facciamo un passo in avantiò nella 
liberazione dellôItalia. La congiunzione è stata di-
menticata. Il  doppio senso è garbato: ñDagliela (in 
sposa)ò e/o  ñDagliela (=la vagina)!ò 
4. Il  protagonista va subito al sodo, prima le bacia 
il  bel visetto, poié Cium, cium, cium! Sbatte tra 
loro i  piatti, il  cui rumore ha unôassonanza con il  
lombardo ciulare, che significa frullare, avere 
rapporti sessuali . E continua il doppio senso: ñLà 
più in basso, là più in basso, in quel boschettoò, 
cioè ñappartati tra gli alberi laggiùò, ma il  boschet-
to indica normalmente anche il  ñmonte di Venereò 
e la vagina. In quel boschetto quindi loro due an-
dranno a riposare. La bella Gigogin  ï le  voci sono 
incontrollabili ï accompagnava lôesercito piemon-
tese come portaordini e/o come crocerossina. E 
non si faceva problemi ad allietare i soldati. Erano 

tutti giovani e forti, lontani da casa e bisognosi di 
consolazione e di affetto. 
5. La canzone è ben diversa dalle altre canzoni ri-
sorgimentali, interamente concentrate sullôimpegno 
patriotico e militare. Fa parte delle canzoni popola-
ri, che si cantano e ballano di sera nei giorni di fe-
sta. Ha pure una caratteristica ñin piùò: è bilingue, 
mescola italiano e dialetto, cultura ufficiale e cultu-
ra popolare. Ed anche parole sensate e suoni-
rumori. Côè pure la sorpresa finale. Lui è in calore 
e la bacia, ma è lei che prende lôiniziativa e lo por-
ta in quel boschetto tra gli alberi e sotto il  monte di 
Venere, a fare Cium, cium, cium, sani colpi di re-
nié Brava ragazza! 
6. La bella Gigogin ha un grandissimo successo, 
tanto che anche le bande militari asburgiche ave-
vano imparato a suonarla. Quando si trovarono a 
Magenta di fronte alle truppe francesi, gli asburgici 
intonano la canzone per andare allôassalto. I fran-
cesi degli zuavi risposero con il  ritornello ñDaghe-
la [e] avanti un passoò, prima di sconfiggere il  ne-
mico al suono della stessa canzone. La battaglia di 
Magenta fu combattuta il  4 giugno 1859 fra 55.000 
austriaci e 47.000 franco-piemontesi. Quando lô8 
giugno Vittorio Emanuele II  e lôimperatore france-
se entrarono vincitori in Milano e sfilarono sotto 
lôArco della Pace in corso Sempione, la canzone fu 
intonata dalla banda militare. A Italia unificata 
qualcuno la propose come inno nazionale. Resta 
lôinno ufficiale dei bersaglieri. 
-----------------------------IƽI---------------------------   

 

 
 
1. Daniel Ridgway Knight, Due ragazze che pescano, 

1880sd. 

-----------------------------IƽI---------------------------   
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2.8. Il canto narrativo 
Alcuni canti, detti narrativi, raccontano storie 

con i caratteri propri della ballata (Teresina e Pao-
lineto, Due fedeli amanti), a volte destinata al ballo 
(Balè cantè butèle): la melodia di tipo solistico ri-
vela la loro origine dai cantastorie. Alcune ballate 
si sono diffuse in centinaia di lezioni dalla Catalo-
gna allôUngheria, dallôItalia alla Scozia, come 
Lôinglesa e La pastorella dello sfruttatissimo tópos 
del cavaliere e della pastorella.  

 
Lôinglesa, s.d. 
 

E lôera el fiol dôun conte 
volèa prender moièr, 
vol¯a sposar lôinglesa, 
la filia dôun cavalier. 

Stasera el ghe domanda, 
stanote la vol sposar, 
doman matina bonora 
in Francia la vol portar. 

E cento mija (=milia) distansa 
lôinglesa mai parlò, 
ne fecero altri cento 
lôinglesa sospir¸. 
ñPerch® sospiri lôinglesa 

perché sospiri tu.ò 
ñSospiro a la mia mama, 
che più non la rivedrò.ò 
ñRimira quel castelo 

se lo saprai mirar, 
che cento e due ragasse 
là dentro mi gò portà. 

Il cuore ghe lô¸ tolto 
lôonor ghe lô¸ rob¨, 
lo stesso faremo lôinglesa 
di te quando sarai là.ò 
ñLustrissimo sior conte 

óna grassia vor³a da lu, 
môimpresta la sua spada 
che tiene a fianco a lu.ò 
ñCossa ne feto, inglesa, 

de la mia spada tu.ò 
ñVòlio taliare una frasca 
e far ombra al mio caval.ò 

Apena fu imprestata 
nel cuore ghe la getò, 
e apena fu ei sta morto 
voltò indietro il caval. 
ñInfame di un traditore 

volevi uccider me 
e invece con la sua spada 
io ò uciso te.ò 

 
La storia è semplice: il figlio di un conte vuole 

prender moglie e chiede in sposa una ragazza in-
glese. Partono per la Francia, lei sospira. Lui chie-
de perché. Lei risponde che non vedrà più la sua 

mamma. Il figlio del conte si scopre: nel suo ca-
stello ha portato 102 ragazze a cui ha rubato il cuo-
re, lôonore e la vita. Allora lei chiede la sua spada, 
vuole tagliare una frasca per far ombra al suo ca-
vallo. Lui gliela cede, lei lo uccide. E poi commen-
ta: lui la voleva uccidere, ma è stata lei a ucciderlo, 
a uccidere il traditore.  

 

 
 

1. El torototèla, 2023. 
 
Fino alla fine dellôOttocento la ballata ¯ lo stru-

mento più importante per diffondere la conoscenza 
di avvenimenti drammatici. Sono ballate Lôinon-
dassion che racconta lôalluvione del Polesine del 
1882 ad opera dellôAdige, e Un sabato di sera che 
racconta di un naufragio realmente accaduto sul 
Lago Maggiore nel 1912. 

Anche La monichella proviene dai cantastorie. 
Era diffusa in tutto il Lombardo-Veneto. Roberto 
Leydi osserva che sia il testo sia la musica sono di 
tipo ottocentesco, ma sono rintracciabili anche re-
miniscenze più antiche. Potrebbe avere origini sei-
centesche. Per laorenti (=lavoratori dipendenti) e 
fit tavoli era difficile o, meglio, inopportuno fornire 
la dote alle ragazze nubili, conveniva costringerle a 
farsi monache. Spesso esse evitavano questa sorte, 
concordando con il loro pretendente una specie di 
rapimento consensuale, che però toglieva allo spo-
so ogni diritto alla dote. 

Nelle fiere e nei mercati si sentiva spesso un 
musicista particolare che andava in giro con uno 
strumento particolare, da musica povera, e cantava 
una filastroca particolare (questi sono i tre signifi-
cati del termine piemontese): il torototèla, il canta-
storie. La canzone che egli cantava era intitolata El 
torototèla: 
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El torototèla, prima del 1930. 
 
Gussa la cortèla, tàia el brigàldolo  

e metelo in gradèla,  
son el pòvaro Torototèla,  
son el pòvaro Torototà. 
 
Lô¯ riv¨ el Torotot¯la lô¯ riv¨ el Torotot¨  
co le scarpe tute rote col gilè tuto sbregà  
son partito da la Francia e son venuto fino qua  
per augurarve bona fortuna e óna perfeta sanità. 
 
Siora parona, me fago avanti par vegnére a  

                                                          domandar  
son el pòvaro Torototèla che domanda la carità,  
e la varda ne la cardensa che calcossa la trovarà,  
son el pòvaro Torototèla e calcossa la me darà. 
 
E la varda nel baldachin e la tàia un salamìn,  
son el pòvaro Torototèla la metà la me bastarà,  
o se polenta o se pur farina la me daga volentiera,  
son el pòvaro Torototèla la sachetina gò preparà. 
 
 
E la ringrassio tanto tanto che ónôantrôano soô 
                                                        óncora qua  

son el pòvaro Torototèla son el pòvaro Torototà.  
Ve ringrassio tuti quanti par i soldi che môav³ d¨,  
ve protega tuti i santi la salute e felicità. 

 
Il cantastorie (versione in italiano) 
 
Affila  il coltello, taglia il brigàldolo (?)  

e mettilo sulla graticola, 

sono il povero cantastorie,  

sono il povero cantastorie.  

 

È arrivato il cantastorie, è arrivato il cantastorie, 

con le scarpe tutte rotte con il gilè tutto bucato,  

son partito dalla Francia e son venuto fin qua,  

per augurarve buona fortuna e una perfetta salute. 

 

Signora padrona, mi faccio avanti per venirle a 

domandare 

sono il povero cantastorie, che domanda la carità,  

e guardi nella credenza che qualcosa troverà  

sono il povero cantastorie e qualcosa mi darà. 

 

E guardi nella dispensa e tagli un sanguinaccio,  

sono il povero cantastorie, la metà mi basterà,  

o se polenta o se farina mi dia volentieri,  

sono il povero cantastorie, il  sacchettino ho preparato. 

 

E la ringrazio tanto tanto, che un altrôanno sono 

                                                        ancora qua,  

sono il povero cantastorie, sono il povero cantastorie.  

Vi ringrazio tutti quanti per i soldi che mi avete dato,  

vi proteggano tutti i santi la salute e vi diano la felicità. 

 

La canzone senza pretese rimanda al cantasto-
rie di paese, ugualmente senza pretese. Ciò che 
conta però è che il cantastorie è una figura familia-
re nelle fiere e nelle sagre e nessuno si rifiutava di 
aiutarlo. Viveva della carità della gente: per alcuni 
sbarcare il lunario era un problema di difficile so-
luzione. 

 

 
 

1. Il torototèla suonava lo strumento che si chia-

mava torototèla e cantava un motivo che si chia-

mava torototèla, 1930ca. 

 

   
2. Mario de Biasi, Gli italiani si voltano, Mi lano, 1954. 

-----------------------------IƽI---------------------------   
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2.9. Il canto-gioco 
Sono interessanti i canti di tipo numerativo, 

che hanno uno scopo educativo e di apprendimen-
to, oltre che di divertimento. Così il bambino impa-
ra i numeri, i giorni, i mesi, le stagioni e le parti del 
corpo, ma impara anche a coordinare i movimenti; 
e prende confidenza con il ritmo della musica e 
impara ad esercitare la memoria (La mosca mora, 
Canson roversa, Chi lô¨ fato, Filastrocca).  

 
Chi lô¨ fato, s.d. 
 
Chi lô¨ fato ósto bel facin (viso) gin gin 
laralalailalà laralalailalà. 
 
La lô¨ fato la mama mia gin gin 
coô lôaiuto del mio pap¨. 
 
Chi lô¨ fato ósto bel nasin... (naso) 
 
Chi lô¨ fato ósto bel bochiné (bocca) 
 
Chi lô¨ fato ósto bel reciné (orecchio) 
 
Chi lô¨ fato ósto bel brassiné (braccio) 
 
Chi lô¨ fato ósto bel deoliné (dito) 
 
Chi lô¨ fato ósto bel pansiné (pancia) 
 
Chi lô¨ fato ósto bel peniné (pene?) 
 
Chi lô¨ fato ósto bel butiné (bambino) 

 
La mamma o, più raramente, il papa insegnano 

al figlio o alla figlia lôuso delle parole associandole 
alle varie parti del corpo. Così facendo, giocano 
con il bambino, lo divertono e si divertono essi 
stessi. 

A un livello artistico più elevato e complesso è 
la Filastrocca, che era lunga quanto si voleva (si 
presentano le prime due strofe e le ultime due): 

 
Uno, du e tre  
el Papa noô lôè Re  
el Re noô lô¯ Papa  
el pan noô lô¯ fogassa (=focaccia) 
e fogassa noô lô¯ pan (=pane) 
e ancò (=oggi) noô lô¯ diman (=domani), 
e fogassa noô lôè pan  
e anc¸ noô lô¯ diman. 
 
Diman noô lô¯ anc·  
e tripe noô i ¯ broô (=brodo) 
  
e broô noô i ¯ tripe (=trippe) 
e ràe noô i ¯ ra³se (=radici) 
e ra³se noô i ¯ r¨e (=rane), 

mesi no noô i ¯ stimane (=settimane), 
e ra³se noô i ¯ r¨e,  
mesi no noô i ¯ stimane. 
 
[é] 
 
Stimane (=settimane) noô i ¯ mesi  
e i conti noô i è marchesi  
marchesi noô i ¯ conti  
savatini tira i ponti  
tira i ponti i savatini (=ciabattini) 
gà la vanga i contadini,  
tira i ponti i savatini  
gà la vanga i contadini. 
 
Un soldo noô lô¯ un franco  
un franco noô lô¯ un soldo  
e un sordo noô lô¯ ón orbo  
un drito noô lô¯ storto  
e un codogno (=cotogno) noô lô¯ un pomo  
dame un soldo che te ól dono, 
e un codogno noô lô¯ un pomo  
dame un soldo che te ól dono. 
 

In questi casi però ci si allontana dalla musica 
popolare in senso proprio come in senso lato. La 
canzone o la canzoncina cessa di essere spettacolo 
pubblico davanti agli spettatori o spettacolo privato 
davanti a pochi intimi e serve per un incontro a due 
tra madre-padre e figlio o figlia piccoli. La mamma 
vuole divertire i figli. 

 
 

 
 
1. Trattore ñLandiniò, 1950ca. La produzione agricola 

aumentò quando le vacche furono sostituite dai trattori. 

-----------------------------IƽI--------------------------- 
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2.10. Le ninne nanne 
Le ninne nanne hanno lo scopo di fare addor-

mentare il bambino, ma sono anche lôoccasione 
che le donne hanno per lamentarsi in solitudine 
della loro dura vita di mogli, di madri e di lavora-
trici, schiacciate da tanta fatica e gratificate da po-
chissime soddisfazioni (Dormi mia bela dormi, 
Ninna nanna, Nine nane).  

Una delle ninne nanne più diffuse è la seguen-
tem da confrontare con la Ninna nanna di Giovan-
ni Pontano: 

 
Dormi, mia bela, dormi, 
dormi e fa la nana  
che quando sarai mama  
non dormirai così. 
 
Dormi, mia bela dormi,  
dormi e buon riposo  
che quando avrai lo sposo  
non dormirai così.  
Dormi, mia bela dormi, 
nel tuo leto di gili  
che quando avrai dei fili  
non dormirai così. 
 
Tutti li amanti passano  
ma tu non passi mai  
ti vòlio bene assai  
vòlio dormir con te. 
 

In genere però le ninne nanne esprimono la 
gioia della madre e il suo amore per il bimbo: 
 

    Nina nana, s.d. 
 
O, o, o, o, 
    nine, nane, nine o. 
  
Faô la nina 
faô la nana 
dormi belo 
de la mama. 
Faô la nana 
fao cantando 
che ól me butin 
se va indormessando. 
Se indormessa 
el tato mio 
che mi son stufa 
a ónarghe adr³o. 
 
    Ninna nanna (versione in italiano) 
 
O, o, o, o, 
    ninna nanna, ninnna oh. 
  
Faô la ninna, 

faô la nanna, 
dormi, bello 
della mamma. 
 
Faô la nanna, 
faccio cantando 
che il mio bambino 
si va addormentando. 
Si addormenta  
il bimbo mio, 
che (=perché) mi son stancata 
di andargli dietro (=di dedicarmi a lui). 
 

Giovanni Pontano, Nenia quinta, 1469, 
Ad somnum inducendum mater cantitat  
 
Scite puer, mellite puer, nate unice dormi, 

Claude, tenelle, oculos, conde, tenelle, genas. 

Ipse sopor, non condis, ait, non claudis ocellos? 

En cubat ante tuos Luscula lassa pedes. 

Languidulos, bene habet, conditque et claudit ocellos 

Lucius, et roseo est fusus in ore sopor. 

Aura veni, foveasque meum placidissima natum: 

An strepitant frondes? tam levis aura venit. 

Scite puer, mellite puer, nate unice, dormi, 

Aura fovet flatu, mater amata sinu. 

La mamma canticchia per far addormentare 
il suo  bimbo (traduzione poetica) 
 
Dormi, mio bene, figlio unico, dormi! 
Chiudi, piccino, gli occhi, posa il  viso 
sul cuscino. Ecco il  sonno che ti dice: 
ñNon celi ancora, non chiudi gli occhietti?ò 
Vedi Luscula stanca, la cagnetta, 
dorme ai tuoi piedi. Gli occhi languidetti 
ï va bene così! ï Lucio nasconde e chiude, 
sul roseo viso già il  sopore si effonde. 
Vieni, su, venticello, ed accarezza 
lieve il  piccino mio. Fruscian le fronde? 
Si alza così soave il  vento! Bimbo 
mio bello, mio tesoro, mio unico bene, 
dormi! Ti culla il  vento con il  suo soffio.  
Dormi! Ti culla mamma stretto al seno. 

 
Giovanni Pontano (Cerreto di Spoleto, 1422-Na-
poli, 1503) scrive in latino lir iche dôamore e di af-
fetti familiari, ma anche liriche che cantano la bel-
lezza di Napoli. Nel De amore coniugali (1461-86) 
scrive numerose ninne nanne per il  figlio  Lucio. 
-----------------------------IƽI---------------------------   
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2.11. I canti dôamore 
Lôamore ha un grande spazio tra le cante: esse 

descrivono lôapproccio festoso e timido, lo sguardo 
furtivo, lôemozione del primo bacio (Fiorin di pe-
pe, Serenata, Le carosse, Dami un bacio). Descri-
vono il corteggiamento e lôamore negato (Damelo 
damelo, Dame la rosa, Biondina dôamor); oppure 
lôamore tragico (Amavo un amorino, Marieta a la 
finestra) e lôamore tradito (El marinar, Angiolina).  

Le canzoni più numerose sono quelle di tipo 
ironico a sfondo erotico (Un beco, Come se fa, Oh 
suonador) e a doppio senso (La bicicleta, La Filo-
mena, La vien giù da le montagne) che garantisco-
no un sicuro divertimento.  

I contrasti e i battibecchi tra marito e moglie, 
tra madre e figlia, tra nuora e suocera ecc. costitui-
scono un altro argomento per il canto e, forse, per 
piccoli spettacoli casuali e improvvisati tra amici 
(Medi el meo, Angelo bel Angelo, Cara mama me 
voi maridar).  

Il testo della canzone presenta le consuete 
schermaglie tra un pretendente e una ragazza: 

 
Dàmelo dàmelo, s.d. 
 

Eco che passa lôortolanela 

coô la sestela piena de fior. 

E co vol verse e ci vol brocoli 

rose e garofoli in quantità. 

 

Damelo, damelo qoel bel garofolo 

che me lo meto la parte del cuor. 

Non è possibile darti qoel fiorelin 

che lô¯ lôonore del mio giardin. 

 

Non posso dartelo, lô¯ su óna rama 

a qoel che mi ama lielo darò. 

Apri la letera, qoel folio, amor, 

il ben che ti vòlio nessun lo sa. 

 
Dàmmelo, dàmmelo (versione in italiano) 
 

Ecco che passa lôortolanella 

con il  cestello pieno di fiori. 

E, quando vuole, lo apre, ci sono broccoli, 

rose e garofani in [gran] quantità. 

 

ñDàmmelo, dàmmelo quel bel garofano 

che me lo metto dalla parte del cuore!ò 

ñNon è possibile darti quel fiore, 

che è lôonore (=il più bello) del mio  

giardino. 

Non posso dartelo, è su un ramo, 

a quel che mi ama glielo darò. 

Apri la lettera, quel foglio, amore, 

il ben che ti voglio nessuno lo sa.ò 

 

In riassunto, per strada passa la giovane ortola-
na con un cestello pieno di fiori . Qualcuna le chie-
de un garofano da mettere sul cuore. Lôortolana ri-
sponde che non può darglielo, perché è per il suo 
amore. E invita il suo innamorato ad aprire la lette-
ra che gli ha scritto, nella quale gli dice il bene che 
gli vuole, un bene che nessuno conosce.  

 
Tradizionalmente si trattava di una schermaglia 

amorosa tra un cavaliere e una pastorella. 
 
 

 
 
1. Daniel Ridgway Knight, Caffè in giardino, 1924. 

 

 
 
2. Slava Groshev, Corteggiamento, 2006.   

-----------------------------IƽI---------------------------   
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2.12. I canti sul lavoro e lôemigra-
zione 

I canti sul lavoro e sullôemigrazione fanno tra-
sparire la sofferenza dei momenti difficili, a volte 
mascherata da un poô di ironia: la guerra (Passan-
do per Milano, Pulsi piòci e sìmesi), il movimento 
anarchico (Gran Dio del cielo), la diserzione (Ero 
un misero disertore), ma anche il duro lavoro per 
guadagnarsi da vivere (Gli esempòneri, cioè i ma-
novali che in Prussia lavoravano alla costruzione 
della ferrovia).  

 
Gli esempòneri, s.d. 
 

A la matina bonora (=presto) 
si sente le trombe suonare lerìlerà 
sarano gli esempòneri  
che vano via. 
rit. Ciomba lailìlailèla ciomba lailìlailà 
Ciomba lailìlailèla ciomba lailìlailà. 
 
Mi si che vegnarìa, 
ma dove mi vuoi portare, lerìlerà 
ti porterò di là del mar 
da lôesemp¸ner. 
 
Ma quelo che io ti prego, 
ti prego di non mi toccare, lerìlerà 
perché son verginella, 
da maritare. 
 
Se sei da maritare, 
dovevi dirlo prima, lerìlerà 
figlie degli esempòneri 
non han marito. 

 
È assai nota la canzone Gli scariolanti, sorta in 

occasione dei lavori per la bonifica del Polesine e 
delle regioni costiere emiliane. La canzone è ben 
conosciuta dalla popolazione, perché dal 1880 la 
bonifica richiamava anche contadini e braccianti 
del veronese, provati da una sottoccupazione en-
demica. Per il modestissimo salario di circa una 
lira al giorno, i lavoratori erano costretti ad avviar-
si ña mezzanotte in puntoò verso la bonifica. Suo-
nava la tromba (o forse un corno) e bisognava al-
zarsi dal pajón (il pagliericcio, cioè il sacco pieno 
di paglia su cui si dormiva) quandôera ancora buio 
ed affrettarsi al lavoro. Questa era la dura vita del 
bracciante agricolo che si doveva trasformare in 
manovale con la carriola.  

 
Gli scariolanti (versione in italiano) 
 

A mezzanotte in punto 
si sente un grande rumor. 
Sono gli scariolanti lerì lerà 
che vengono al lavor.  

 
 

  
 

 
 

  
 
1-4. Gli scarriolanti e il loro strumento di lavoro, la 

carriola. Il lavoro iniziava prima dellôalba, quando 

suonava la tromba.  
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     Volta, rivolta 
     e torna a rivoltar.  
     Noi siam gli scariolanti lerì lerà 
     che vanno a lavorar.  
 
A mezzanotte in punto 
si sente una tromba suonar. 
Sono gli scariolanti lerì lerà 
che vanno a lavorar.  
 
     Volta, rivoltaé 
      
Gli scariolanti belli 
son tutti ingannator. 
Vanno a ingannar la bionda lerì lerà 
per un bacin dôamor.  
 
     Volta, rivoltaé 
 

Il canto non è così spontaneo come potrebbe 
sembrare a prima vista. La lingua usata ¯ lôitaliano, 
non il dialetto. E ci sono diversi tópoi letterari dotti 
e popolari: lôamore per la sua [ragazza] bionda, 
lôinnamorato ingannatore. I canti di emigrazione 
interna ricordano le tribolazioni e le sofferenze di 
chi è costretto ad emigrare (Senti le rane che can-
tano). Ci si lascia alle spalle una vita insostenibile, 
ma il viaggio è pericoloso e non si sa quel che si 
trova allôarrivo. Si pensa di trovare lavoro, sicura-
mente si troveranno fatica e sofferenze. Ma non 
hanno niente da proporre sul mercato del lavoro, 
hanno soltanto due braccia, il dialetto di paese, 
neanche lôitaliano, tanto meno una lingua straniera, 
lo spagnolo, il francese o lôinglese. Erano stranieri 
anche in Italia.    

Con il loro duro lavoro gli scarriolanti hanno 
costruito canali e bonificato il Delta padano. Eppu-
re si deve notare che i lavoratori avevano soltanto 
le loro braccia da proporre al mercato del lavoro e 
che in Italia non esistevano ancora mezzi più ade-
guati per scavare i canali. Arretratezza in sintonia 
con unôaltra aretratezza. Una soluzione tecnica al 
tempo praticabile: usare un carro con le sponde, 
riempirlo di terra in sei lavoratori, poi il conducen-
te lo portava là dove altri lavoratori lôavrebbero 
scaricato. Si faceva anche meno fatica.  

Tuttavia, se fosseo comparsi allôimprovviso 
mezzi meccanici che facevano prima e facevano 
melgio, i lavoratori sarebbero morti di fame avreb-
bero emigrato o sarebbero divenuti una gravissima 
minaccia sociale. Anche le istituzioni locali, anche 
lo Stato erano arretrati. I ñcingoliò, i mezzi cingo-
lati per arare o con la benna per scavare fossati e 
per spostar terra, compaiono soltanto agli inizi de-
gli anni Cinquanta. Lôidea proviene dagli USA. 

 
 

 
 

1. Vincent van Gogh, Mezzodì, 1889.  
 

 
 

2. Vincent van Gogh. Caffè di notte, 1888. 

 

 
 

3. Vincent van Gogh, Notte stellata, 1889.  

-----------------------------IƽI---------------------------   
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2.13. I canti delle donne 
Anche le donne cantano, e molto più degli uo-

mini. Hanno la fama di essere sempre ciarliere. I 
motivi per cui cantano sono molteplici: cantano la 
loro protesta contro il padrone che le sfrutta, can-
tano per dare il ritmo al lavoro, cantano per allevia-
re il peso del lavoro, cantano per esprimere la lo-
ro gioia o la loro tristezza, cantano per sentirsi 
ñfortiò e ñuniteò con le altre donne. Sono costrette 
a cantare per concentrarsi sul lavoro. 

Anche le occasioni per cantare sono numerose: 
nei campi, alla filanda, durante la vendemmia, in 
casa, mentre accudiscono i figli, mentre vanno e 
tornano dal lavoro a piedi o in bicicletta.  

Uno dei canti più famosi è Sebben che siamo 
donne, un canto politico, molto combattivo:   

 
La lega, 1909 
 

Sebben che siamo donne 
paura non abbiamo 
per amor dei nostri figli 
per amor dei nostri figli 
sebben che siamo donne 
paura non abbiamo 
per amor dei nostri figli 
in lega ci mettiamo.  

 
A oilì oilì oilà e la lega la crescerà 

      e noialtri lavoratori, e noialtri lavoratori 
     A oilì oilì oilà e la lega la crescerà  
     e noialtri lavoratori vogliamo la libertà. 
 
E la libertà non viene 
perch® non cô¯ lôunione 
crumiri col padrone 
crumiri col padrone 
E la libertà non viene 
perché non cô¯ lôunione 
crumiri col padrone 
son tutti da ammazzar. 
 
     A oilì oilì oilà e la lega la cresceràé 
 
Sebben che siamo donne  
paura non abbiamo, 
abbiam delle belle buone lingue 
abbiam delle belle buone lingue. 
Sebben che siamo donne 
paura non abbiamo, 
abbiam delle belle buone lingue 
e ben ci difendiamo. 
 
     A oilì oilì oilà e la lega la cresceràé 
 
E voialtri signoroni 
che ci avete tanto orgoglio  
 

 
 

1. Daniel Ridgway Knight, Ragazza al ruscello, Fian-

dre, 1890ca. 

 
abbassate la superbia 
abbassate la superbia. 
E voialtri signoroni 
che ci avete tanto orgoglio 
abbassate la superbia 
e aprite il portafoglio. 
 
     A oili oilì oilà e la lega la crescerà 
     e noialtri lavoratori, e noialtri lavoratori 
     A oili oilì oilà e la lega la crescerà 
     e noialtri lavoratori... i vuruma vess pagà 
     A oili oilì oilà e la lega la crescerà 
     e noialtri lavoratori e noialtri lavoratori 
     A oili oilì oilà e la lega la crescerà 
     e noialtri lavoratori vogliamo la libertà. 

 
Il canto è tutto in italiano, esclusa una espres-

sione romagnola che ne mostra lôorigine: ñi vuru-
ma vess pag¨ò (ñvorremmo essere pagateò). Esso 
unisce lôimpegno politico, i valori ideali come la 
libertà (sottinteso, dal bisogno), ma anche due mo-
tivi tipicamente femminile: le donne si mettono in 
lega per amore dei loro figli ; e le donne hanno del-
le buone lingue e le sanno far valere. Oltre a que-
sto, il canto risulta popolare perché cantato dal po-
polo, ma il testo, come di solito succede, è stato 
scritto da letterati che operano nellôambito della 
cultura e della letteratura popolare e che professa-
no idee socialiste o comuniste. 

Il canto è molto diffuso nellôItalia settentriona-
le, soprattutto nel Veneto: alla fine dellôOttocento 
le leghe socialiste e le leghe bianche facevano a 
gara nellôorganizzare i lavoratori dei campi per un 



Pietro Genesini (a cura di), Veneto nostro, 2004/2005                                                                        34 

 

salario più elevato. Negli stessi anni tra operai e 
braccianti sorgono casse di mutuo soccorso, che 
rendono meno incerta la vita in caso di malattie o 
di disoccupazione. E sia le malattie sia la disoccu-
pazione pendevano come una spada di Damocle 
sulla testa delle classi sociali più disagiate. 

Non si deve dimenticare che i lavori agricoli 
tradizionali, ben diversamente da oggi, richiedeva-
no moltissima manodopera e che i costi del lavoro 
incidevano sui costi del prodotto finale. Così nu-
merosi lavoratori e lavoratrici si dovevano riunire 
per fare le stesse operazioni. Ci si poteva trovare 
seduti al caldo in stalla a fare il filò o al coperto per 
cucire o per preparare gli strapianti. Anche mentre, 
a file, si zappava la terra, si diradavano le barba-
bietole, si raccoglieva lôaglio o si raccoglieva la 

frutta e la verdura. Tutte le occasioni andavano be-
ne per un canto corale. 
Anche in questo caso lôideatrice dei canti e, tra 

di essi, dei canti corali è la Chiesa. E in chiesa si 
cantavano i salmi e infiniti altri canti corali. Di 
domenica lôultima messa, quella delle 11.30, era 
normalmente detta messa cantata, poiché accom-
pagnata dai canti dei fedeli o da un coro specifico 
di fedeli. 

A partire dagli anni Sessanta compaiono le ra-
dioline portatili, piccole e chiassose, che con la lo-
ro musica molto più varia e che continuamente si 
rinnova fanno rapidamente scomparire i canti di 
lotta e i canti di campagna. Una nuova società si 
sta imponendo allôorizzonte.  

 

 

 
 

1. Le mondine al lavoro, 1950ca. 

 
Lôimmagine delle giovani mondine al lavoro contrasta 

fortemente con il canto di lotta appena più sopra. Chi ha 

ragione? Il canto di lotta p le mondine che stanno lavo-

rando con le gambe nellôacqua? E che sono giovani, 

piene di vita e in carne, ben disposte a mostrare (con la 

scusa che i pantaloncini corti sono più funzional) il loro 

corpo o la loro ñmerceò sul mercato del matrimonio? 

Salomonicamente si può dire che ognuno trira acqua al 

suo mulino. Il canto di lotta esagera da una parte, il fo-

tografo esagera dallôaltra. Il fatto è che i lavori dei cam-

pi sono svolti con la forza delle braccia e delle gambe, 

sono durissimi, ma fa fatica sia il datore di lavoro e la 

sua famiglia, sia i dipendenti annuali o stagionali che 

siano. Tuttavia coloro che urlano a difesa delle mondine 

se ne stanno allôombra a scrivere e non assaggiano il 

duro lavoro manuale. Si accontentano di essere intellet-

tuali socialisti o comunisti e di sbandierare il fatto che si 

sono o che si sarebbero schierati con gli sfruttati della 

terra o dellôuniverso. Se ciò non bastasse, hanno fatta 

propria lôidea aberrante di Karl Marx (1818-1883) che il 

profitto è la misura dello sfruttamento delgi operai. Ma 

no!, anche il datore di lavoro lavora (costruisce la fab-

brica), anche lôingegnere lavora (progetta la merce), an-

che la donna delle pulizie lavora (pulisce la fabbrica), 

tutti lavorano, non soltanto gli operai o i braccianti, e 

hanno diritto a un salario o a uno stipendio o al profitto. 

-----------------------------IƽI---------------------------   
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2.14. La musica strumentale da 
ballo e il ballo cantato 

La musica, il canto e il ballo sono sempre stati 
molto diffusi tra la popolazione veneta. Nel Cin-
quecento sorgono e si diffondono numerosi tipi di 
danza: lôallemanda, la corrente, la giga (che costi-
tuiscono poi la suite nella musica colta), la pavana 
e la gagliarda, il passamezzo e il saltarello, la 
ciaccona e la bergamasca, la musette e la gavotta, 
la furlana, la polesana, la manfrina, il sòtis, la 
valsivièn, il setepassi, il trescone, la quadriglia, la 
polca e la mazurca. Molte di queste danze sono 
ancor oggi praticate. 

La danza popolare meriterebbe una maggiore 
attenzione. A Verona esistono due gruppi (ñLa 
Prillaò e il Gruppo Ricerca) che intendono recupe-
rare e riproporre gli antichi balli. In passato sono 
state svolte diverse ricerche, tra le quali il censi-
mento fatto nel 1819 da J. Sonnleithner nelle valli 
trentine per conto della Societ¨ detta ñGli amici 
della musica dellôImpero Asburgicoò. 
Allôinizio del Seicento i musicisti  si divertiva-

no a creare variazioni su melodie note. G. Fresco-
baldi come numerosi altri hanno lasciato, con i loro 
lavori, precise informazioni sulle danze o canzoni 
di moda in quel periodo e fino a un secolo prima: 
la Follia, la Bergamasca, il Ruggiero, la Monica, la 
Romanesca ecc. 

La folia (o danza del turco) è un ballo, su me-
lodia in 3/4, tra i più antichi. Le sue origine sono 
incerte: le tracce conducono in Portogallo, ma 
qualcuno ha pensato di legarle al mondo degli zin-
gari gitani virtuosi del violino. In Spagna è presen-
te come danza di corteggiamento amoroso  dai ge-
sti e dagli atteggiamenti carichi di erotismo, dal 
ritmo rapido e sempre più accelerato. In Francia 
divenne molto popolare, soprattutto in Provenza 
(folies dôEspagne). In Italia si diffonde assai pre-
sto. Interessa anche Frescobaldi, che nel 1615 la 
inserisce tra le sue ñpartiteò sopra arie famose. Al-
tri si sono ispirati a questa danza come lôungherese 
Liszt e il russo Rachmaninov. 

La bergamasca è un ballo in tempo binario, 
sopravvissuto nellôAppennino Romagnolo. Si trova 
nel terzo libro delle Villotte del fiore (1569) di F. 
Azzaiolo e nei capricci dei Fiori musicali (1635) di 
Frescobaldi. 

La giga fraràisa (giga ferrarese) era una danza 
dai movimenti piuttosto vivaci, che si eseguiva in 
coppie pari, mano nella mano, disposte frontalmen-
te. Era molto diffusa nellôAppennino settentriona-
le. Questa giga però è molto diversa dalla danza di 
società, ballata nelle corti dôEuropa sotto il regno 
di Luigi XIV, e nulla ha a che fare con la giga, 
tempo mosso della suite strumentale. 

La furlana (friulana) è originaria del Friùli.  
Per lungo tempo è stata una danza popolare nel 
Veneto, una danza di corteggiamento molto anima-

ta in tempo di 6/8, eseguita da una o due coppie per 
volta: lôuomo e la donna si avvicinano e si allonta-
nano, le mani e i piedi si toccano e si separano, le 
braccia sono slanciate in avanti o tracciano dei mu-
linelli nellôaria. Sembra una tarantella, ma è più 
irregolare e frammentaria. 

Il termine sòtis (scottisch, ecossaise, scozzese) 
è il nome di una danza a coppia in tempo 2/4. Nel 
Veneto è sempre stata molto diffusa. Le sue origini 
sono incerte: si ritiene che sia nata nella sale da 
ballo parigine. Il suo maggiore sviluppo si ebbe in 
Francia e nella regione occitana. Ha il carattere 
della contraddanza, di andamento vivace, con ele-
menti simili alle danze inglesi. Per questo motivo 
veniva chiamata ñscozzeseò (ñSoti di Valdiporroò). 
Essa non va confusa con la ñschottischeò, pure in 
misura binaria, che è una danza in tondo che si bal-
lava in Inghilterra verso la met¨ dellôOttocento e 
che era chiamata ñgerman polkaò. 

La polca è una danza a coppie su un tempo 2/4 
che dal 1850 si balla in Italia settentrionale e in 
Francia. Nasce in Boemia agli inizi dellôOttocento 
e giunge molto presto in Germania, dove è chiama-
ta ñschottischeò, poich® lo schema coreografico 
della polka era costituito da una combinazione di 
balli fra i quali anche la Ècossaise che era di moda 
fino allôarrivo della polka. 

Il ballo che in Italia ha maggiore successo è la 
manfrina. Si tratta di un ballo a coppie, di corteg-
giamento, privo di una precisa coreografia, compo-
sto di due momenti. Nel primo con gesti e parole la 
coppia mima rimproveri e liti; nel secondo, finita 
la sceneggiata, torna ad abbracciarsi in un passo di 
polka. Si usava far ballare solo alcuni danzatori, 
quelli che avevano una mimica più efficace, men-
tre gli altri assistevano allo spettacolo. 

I numerosi pezzi strumentali da ballo che si so-
no potuti raccogliere presentono una melodia e un 
ritmo molto belli. 

Molte canzoni sono nate da balli strumentali 
(La polesana, Tocheme caro, Furlana). Spesso so-
no state formate con un collage di strofe senza al-
cun nesso logico tra loro oppure non sono canzoni 
vere e proprie, ma piuttosto una successione di 
versi privi di senso come  

 
Teresina, bàseme un piè, 
Teresina, bàseme un piè. 
El Manfron lô¯ morto in guera, 
dirindindèra dirindindèra, 
el Manfron lô¯ morto in guera, 
dirindindèra dirindindà 
 
e caratterizzati da un ritmo, che era la cosa più 

importante. 
Spesso sono di genere licenzioso, ma possono 

essere anche giochi di parole o mezzi inventati da 
musicisti popolari per ricordare facilmente la me-
lodia e il ritmo dei balli troppo numerosi. Si può 
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anche pensare che, in assenza di musicisti, nelle 
contrade, pur di ballare, ci si arrangiasse con il 
canto o con canti monostrofici improvvisati.  

Nel Veneto il ballo sète passi (ballo a passo 
zoppicante) diventa Cori cori Bepi: la cultura po-
polare traduce nel suo linguaggio il testo e mantie-
ne la melodia del ballo, elaborata dalla cultura uf-
ficiale che aveva il suo centro a Vienna.  

 
Cori, cori, Bepi, s.d. 
 
Cori-cori, Bepi, se te me voj ciapar (=prende- 
cori-cori, Toni, se te me voj ciapar,            re), 

un do e tre e un do e tre 
fin ca coro noô me ciapè (=prendete). 

Soô s¸to de óna gamba, noô posso caminar, 
soô s¸to de óna gamba, noô posso caminar. 

Un do e tre e un do e tre, 
gnanca ósta volta noô me ciap¯. 

Cori-cori, Bepi, se te me voj ciapar, 
cori-cori, Toni, se te me voj ciapar. 

Nove, disnove, quarantatrè 
pulca (=polca), masurca e valsovien. 

 
Sòto (ñòò aperta), cioè zoppo. Bepi (=Giusep-

pe) risponde che non la può rincorrere, perché è 
zoppo. La ragazza ne approfitta, per prenderlo in 
giro. 

 
Nei dintorni di Innsbruck e nel Tirolo si incon-

tra ancora qualche anziano cantastorie girovago 
capace di eseguire il settepassi (Siebenschritte) 
cantando in tedesco e accompagnandosi con la ghi-
ronda. 

La villotta (alla friulana, alla veneziana, alla 
mantovana ecc.) era la forma musicale più diffusa 
nel Veneto e nellôItalia settentrionale. Brani stru-
mentali da ballo sono diventati supporto di testi 
ritmici, per lo più monostrofici, di contenuto amo-
roso, allegro e talvolta licenzioso. I ritornelli stru-
mentali sono ricoperti poi da liolela (il ritornello 
liolela fatto con la voce), nio (nido, il mettersi in 
cerchio) o nonsense nel tentativo di mimare la mu-
sica (Cara mama voi maritarmi, Nina gh¯ qua lôin-
verno, Tocheme caro). Ed ora una schermaglia tra 
madre e figlia sul consueto argomento: il matrimo-
nio, perché la figlia si vuol sposare. 

 
Cara mama, s.d. 
 

Cara mama, voi (=voglio) maritarmi.  

      Filia mia, no te ghô¯ dota (=la dote).  

 

Cara mama, vendì la cioca (=gallina).  

Filia mia, la gà i pibì (=pidocchi). 
      Oilalà larìlailà, oila oila oilalà.  
      Oilalà larìlailà, oila oilalà. 
 
 

 
 

1. Gino Severini, Maternità, Janette e Gina, 1920. 

 
E su le montagne el fioca 
e li uceli i vien a basso, 
caro il mio ben, ti lassio, 
io ti lassio in libertà. 
      Oilalà larìlailà, oila oila oilalà. 
      Oilalà larìlailà, oila oilalà. 
 
Cara mama, voi (=voglio) Bigeto, 
parch® questo le ól mio destino, 
lu lô¯ ól fior del mio giardino, 
la delissia del mio cuor. 

            Oilalà larìlailà, oila oila oilalà.  
      Oilalà larìlailà, oila oilalà. 
 
Cara mama, ghe la dagoé 
la carega (=sedia), che ól se senta 
mi no so (=io non so) se si contenta 
che ól se senta (=di sedersi) arente a mi. 
      Oilalà larìlailà, oila oila oilalà.  
      Oilalà larìlailà, oila oilalà. 
 
Cara filia, te sì rossa, 
cara mama, soô sta al fogo 
e chel mato de chel cogo (=cuoco) 
e un baso (=bacio) el me gà dà. 
      Oilalà larìlailà, oila oila oilalà.  
      Oilalà larìlailà, oila oilalà. 
 
E i butei (=giovani) che ven su adesso 
e gran pochi i ghe nô¨ in scars¯la, 
la morosa i la vol bela, 
ma lôamor no i lo sa far. 
      Oilalà larìlailà, oila oila oilalà.  
      Oilalà larìlailà, oila oilalà. 
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Cara mama (versione in italiano) 

  

Cara mama, voglio maritarmi.  

      Figlia mia, non côè la dote.  

 

Cara mama, vendete la chioccia.  

Figlia mia, ha i pidocchi. 
      Oilalà larìlailà, oila oila oilalà.  
      Oilalà larìlailà, oila oilalà. 
 
E sulle montagne la neve fioca 
e gli uccelli  acendono a valle, 
caro il mio bene, ti lascio, 
io ti lascio in libertà. 
      Oilalà larìlailà, oila oila oilalà. 
      Oilalà larìlailà, oila oilalà. 
 
Cara mama, voglio Bigeto, 
perché questo è il mio destino, 
lui è il fiore del mio giardino, 
la delizia del mio cuore. 

            Oilalà larìlailà, oila oila oilalà.  
      Oilalà larìlailà, oila oilalà. 
 
Cara mama, gliela dòé 
la sedia, che si sieda, 
io non so se si accontenta, 
di sedersi vicino a me. 
      Oilalà larìlailà, oila oila oilalà.  
      Oilalà larìlailà, oila oilalà. 
 
Cara figlia, sei tutta rossa, 
cara mama, sono stata vicino al fuoco, 
e quel matto di quel cuoco 
un bacio mi ha dato. 
      Oilalà larìlailà, oila oila oilalà.  
      Oilalà larìlailà, oila oilalà. 
 
E i giovani, che crescono  adesso, 
gran pochi soldi hanno in tasca, 
la morosa la vogliono bella, 
ma lôamor non lo sanno fare. 
      Oilalà larìlailà, oila oila oilalà.  
      Oilalà larìlailà, oila oilalà. 

 
Le ragazze si preparavano la dote (lenzuola, 

asciugamani ecc.) prima di sposarsi. In tal modo 
non dovevano affrontare spese durante il matrimo-
nio. Da parte sua il marito si preoccupava dei mo-
bili, pochi, se la moglie entrava nella sua famiglia; 
di più, se la coppia andava a vivere da sola. 
-----------------------------IƽI--------------------------- 
 
 
 

1. Gustav Klimt, Speranza, 1903. 

2. Gustav Klimt, Le tre età della donna, 1905.  

3. Gustav Klimt, Il bacio, 1907. 
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2.15. Gli strumenti musicali  
Nel corso dei secoli i musicisti popolari hanno 

usato svariati strumenti. Lôambiente aristocratico e 
della musica colta rincorrevano la moda e le inno-
vazioni tecniche richieste da ulteriori esigenze tim-
briche ed acustiche. Invece lôambiente popolare 
conserva fino ai nostri giorni lôuso degli strumenti 
più antichi, ora riportati in auge da gruppi folclori-
stici amatoriali e professionistici. 

 
Il  flauto, nei diversi generi, è sempre stato uno 

strumento della musica popolare. Nel Cinquecento 
i pastori inventano la cornamusa (o piva), che si 
suonava in accoppiata con il piffero. 

 
Fra gli strumenti a corda il pi½ antico nellôuso 

popolare è la ghironda. La cassa acustica ha la 
forma di liuto, le corde sono sfregate da una ruota 
con il bordo impeciato, azionata da una manovella. 
Accanto alle corde ad intonazione fissa (o corde di 
bordone), ci sono quelle che producono la melodia, 
essendo tastate da tangenti applicate a numerosi 
cursori comandati, per mezzo di tasti, dalle dita del 
suonatore. Con opportune variazioni nello spingere 
la manovella si possono produrre effetti di stacco e 
di accompagnamento ritmico. 
Lôorigine della ghironda va cercata nellôorga-

nistrum, uno strumento usato nei monasteri agli 
inizi del sec. X, il quale per la sua grandezza ri-
chiedeva lôintervento di due suonatori. Nelle chiese 
e nelle scuole essa non resse alla concorrenza 
dellôorgano e divenne uno strumento tra altri stru-
menti. Nel Seicento ha una grande diffusione nella 
musica popolare grazie alla sua facilit¨ dôuso. La 
ghironda à lo strumento dei giullari, che la diffon-
dono in tutta Europa: in Francia è chiamata vièle, 
in Inghilterra hurdy gurdy e in Germania Leierka-
sten. Spesso veniva usata in coppia con la corna-
musa per eseguire composizioni di ispirazione pa-
storale, ma è usata soprattutto da mendicanti giro-
vaghi, spesso ciechi. Per questo motivo è chiamata 
anche viola da òrbo.  

 
Altri strumenti a corda adoperati dai musicisti 

popolari sono il violino, che diviene indispensabile 
nella musica da ballo, la chitarra, che nasce nel 
Seicento con il tramonto del liuto, e il mandolino, 
sempre presente nelle orchestrine popolari. Ad essi 
si pu¸ aggiungere lôorganetto di barberia (a can-
ne) o, semplicemente, organetto, il più popolare 
fra gli strumenti meccanici e il principale strumen-
to dei suonatori ambulanti in sostituzione della ghi-
ronda. Il tipo più piccolo si porta ad armacollo, 
quello grande sopra un carro. Entrambi sono azio-
nati da una manovella.  

 
Un altro strumento aerofono, molto diffuso an-

cora oggi, ¯ lôorganetto diatonico, lôantenato della 

fisarmonica. La differenza tra i due strumenti (che 
per un suonatore di fisarmonica diventa una diffi-
coltà) è che in apertura  non si ottiene la stessa nota 
che in chiusura.  

La musica popolare impiega numerosi altri 
strumenti, arricchendo il ritmo con ogni tipo di 
percussione. Talvolta sostituisce gli strumenti co-
stosi con strumenti costruiti con materiali domesti-
ci. Questo è il caso del bidofono (o lirón ), che imi-
ta in modo efficace il contrabbasso. 

 
A questi strumenti, presenti da secoli nella tra-

dizione folclorica veneta, si aggiunge la fisarmo-
nica.  

 
La fisarmonica è uno strumento aerofono for-

mato da due tastiere e da una serie di ance libere 
metalliche, disposte in file dette soniere, accoppia-
te in modo da vibrare alternativamente grazie allôa-
ria aspirata o sospinta verso lôesterno da un man-
tice mosso dalle braccia del suonatore. Essa si dice 
unitonica se le due ance sono intonate allôunisono, 
bitonica se formano un intervallo. La tastiera a de-
stra, che serve per la melodia, può essere a bottoni 
oppure a pianoforte, con tasti bianchi e neri. Quel-
la a sinistra invece è costituita da sei file di bottoni 
detti bassi, alcuni dei quali producono note singole 
nel registro grave, mentre altri forniscono accordi 
completi per lôaccompagnamento. 

 
Nel Veneto ci fu qualche singola fabbrica che 

costruì fisarmoniche con discreti risultati. Tra tutte 
la pi½ importante fu la ditta ñMiottoò di Rovigo, 
attiva fino al primo dopoguerra. I suoi strumenti 
sono ancora molto diffusi nel Polesine. 

 

 
 
La fisarmonica ha una origine molto più recen-

te, ma ha subito una rapida diffusione perché capa-
ce di accompagnare da sola le canzoni. Essa è uno 
strumento a tastiera e mantice dôaria. Ĉ inventata 
verso il 1863 a Castelfidardo (AN), che per oltre 
un secolo ne diventa il principale produttore al li-
vello mondiale. Oggi la cittadina ospita un ricchis-
simo Museo della fisarmonica, composto da circa 
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300 esemplari tutti diversi tra loro, molti dei quali 
pezzi unici, che provengono da ventidue paesi di-
versi. La fisarmonica, che assembla piva o corna-
musa e lôarmonica a bocca, ¯ uno strumento molto 
versatile, che richiede una modesta fatica fisica, 
una misurata abilità di esecuzione e soprattutto un 
solo musicista. È lo strumento perfetto per una 
suonata allôosteria o in casa tra amici.  

 
Accanto a questi strumenti, che in qualche mo-

do fanno parte della musica ñdottaò in quanto sono 
usati da professionisti, si devono collocare stru-
menti ñpoveriò, impiegati dalla popolazione per 
divertimento e per dimostrare le proprie abilità 
personali. Essi sono: il cuco (plurale: i cuchi), il 
bidofono o lirón, lôocarina, la ràcola, il siolòto, 
cioè lo zufolo, la spinéta (o armonica a bocca), il 
tamburèlo, il torototèla.  

 
ll cuco è un semplice fischietto in terracotta, 

che si suona a bocca. Il suo successo e la sua diffu-
sione sono legati alla facilità con cui si costruisce. 
Può avere qualsiasi aspetto, perché la forma in cui 
è inserito non ha alcuna importanza. 

Fin dai tempi più antichi i cuchi hanno avuto la 
funzione di permettere allôuomo di ottenere suoni 
fuori delle proprie possibilità, che potevano diveni-
re segnali , alterazioni della propria voce naturale, 
imitazioni di altri suoni naturali, riferimenti a sim-
bologie soprannaturali. In proposito si possono ri-
cordare le considerazioni di Sachs sul fischietto 
funerario, che è  simbolo di morte e di resurrezio-
ne. 

Nella costruzione dei cuchi il pipio, cioè il fi-
schietto, è normalmente aggiunto in un secondo 
momento e saldato alla forma che si è deciso di da-
re allo strumento. Nei cucchi vicentini invece le 
due parti sono unite allôatto della costruzione. 

 

 
 
Nel Veneto la diffusione di questo oggetto so-

noro è ben nota ed è  attestata anche dagli scavi ar-
cheologici in territorio palesano. Le due aree dove 
ancora si producono i cuchi sono quella di Este e 
soprattutto quella di Bassano del Grappa. In que-
stôultima area nel paese di Nove, circa 30 anni fa, i 

ceramisti locali organizzarono una serie di iniziati-
ve volte a rivalutare il manufatto sonoro.  

Lo strumento non è particolarmente versatile. 
Ben altra cosa sono lôocarina e il siolòto, che per-
mettono una ben maggiore varietà di suoni e una 
composizione musicale più complessa. 

A Vicenza esiste un Museo dei cuchi, unico al 
mondo: http://www.museodeicuchi.it/ 

 
Il  bidofono o lirón  è uno strumento composto 

soltanto da tre elementi: un bidone cilindrico di lat-
ta, un bastone di legno di circa m 1,20 e una corda 
di poco più lunga. Il bastone può essere ricavato da 
un manico di scopa; lôestremit¨, che è incavata, è 
appoggiata sul bordo rialzato del bidone. Al centro 
della base è praticato un foro in cui è fatta passare 
una corda: unôestremit¨ di essa si ancora 
allôinterno del bidone, lôaltra va ad agganciarsi 
allôestremit¨ superiore del bastone. Le vibrazioni 
della corda così tesa vengono amplificate dal sotto-
stante bidone, che diffonde robusti suoni bassi.  

 

 
 
Lôocarina è uno strumento aerofono fatto di 

terracotta che presenta alcuni fori. Dal beccuccio si 
soffia lôaria che, uscendo dai fori, provocava il 

http://www.museodeicuchi.it/
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suono. Chiudendo i fori con le dita, il suonatore 
variava le note.  

 

 
 
Il siolòto (in alcune zone si chiama anche s-

cifelo, cioè fischietto ) si costruisce in primavera, 
quando le strope degli alberi sono piene di linfa. Si 
taglia dalla pianta un ramo di salice viminario, di 
castagno, frassino o sambuco. Con la roncola si in-
cide la corteccia in due punti, tra loro distanti circa 
cm 15, e si stacca la corteccia con abili torsioni 
della mano: la linfa fresca rende facile lôoperazio-
ne. Resta un cilindro vuoto. Sulla corteccia si fan-
no 4 o 5 piccoli fori circolari distanti cm 1,5. Si fa 
anche una apertura più grande, a forma di unghia, 
sulla parte della corteccia opposta ai fori. Si chiude 
la corteccia dalla parte dei fori con un pezzetto del-
lo stesso ramo. Si intaglia in diagonale e si chiude 
parzialmente con un altro pezzetto di ramo lôaltra 
estremità della corteccia, che così acquista la forma 
di un beccuccio. Il siolòto è pronto: si soffia dal 
beccuccio. Lôaria entra nel cilindro ed esce per il 
foro maggiore e i fori circolari. Chiudendo con le 
dita i fori circolari, si ottengono note diverse. In 
alternativa il siolòto poteva essere di terracotta. 

Lo zufolo era il regalo che non costava niente, 
che a primavera, mentre si riprendevano i lavori 
nei campi, il papà o il nonno faceva al figlio o al 
nipote ormai grandicello. Per lôoccasione il bambi-
no poteva ricevere anche un altro gradito regalo: el 
pavéjo, lôaquilone. Bastava un poô di carta, due 
pezzi di canna, un gomitolo di filo, un poô di colla 
e una forbice. E lôaquilone era pronto a volare. 

 
 

 

 
 
 
 
La spinéta (o armonica a bocca) è uno stru-

mento aerofono ad ance libere. Consiste in un sup-
porto di legno o di metallo, sul quale sono disposte 
una o più file di ance libere  che comunicano con 
lôesterno attraverso unôapertura ricavata nel sup-
porto stesso. Queste ance sono messe in vibrazio-
ne, sia in espirazione che in inspirazione, diretta-
mente dalla bocca del suonatore. Lôarmonica a 

bocca costituisce, insieme con la fisarmonica e 
lôarmonium, una delle applicazioni occidentali del 
dispositivo, inventato in Oriente, dellôancia libera. 
I primi esempi, ai quali poi segue una notevole va-
rietà di tipi usati per lo più nella musica popolare e 
leggera, sono costituiti dallôaeolina di C.F.L. Bu-
schmann (1821), dallo Psallmelodikon di Weinrich 
(1828) e dallo Symphonium di Wheatstone (1829). 

 
 

 
 
La ràcola o racoléta è uno strumento in legno 

costituito da  un manico con una ruota dentata sulla 
quale poggia lôestremit¨ di una assicella in tensio-
ne. Facendo girare il manico, la parte dellôassicella 
appoggiata alla ruota dentata urtava i denti e pro-
vocava un rumore simile al gracidare delle raganel-
le. Lo strumento aveva in genere un uso molto cir-
coscritto: i riti della Settimana Santa, in particolare 
la processione del Mercoledì Santo, quando si 
compie il rito di legare le campane. Dal Mercoledì 
al Sabato Santo, quando le campane tacciono, le 
funzioni religiose sono annunciate con il suono 
delle ràcole. Esse davano proprio lôimpressione di 
una intensa angoscia. 

In alcuni paesi della Bassa padovana esse par-
tecipavano al Matutin, la funzione celebrata in 
chiesa in cui il canto dei salmi è intercalato con il 
gracidio di questi strumenti, usati soprattutto dai 
bambini. 

Le ràcole sono ancora molto diffuse nel Vene-
to. Piacciono moltissimo ai bambini. 
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Il tamburèlo  (il tamburello) ha unôorigine an-
tichissima ed è diffuso in moltissime culture popo-
lari. Non appartiene quindi in modo specifico alla 
tradizione folclorica veneta. È costituito da una 
pelle incastrata in due cerchi di legno e sottoposta 
a trazione, che emette un suono quando è percossa 
dalle dita o da bastoncini appositi. Non manca mai 
nelle orchestrine popolari nella versione a sona-
gliera: nel bordo in legno sono inseriti campanelli-
ni. In genere si usa per accompagnare passi di dan-
za. 

 

 
 

Il torototèla è uno strumento assai rudimentale, 
costituito da una zucca vinaria secca che serve per 
amplificare il debole suono di una corda budello 
tesa e ancorata allôestremit¨ di un bastone curvo. 
Tale corda è sollecitata da un archetto di crini o di 
semplice spago impeciato. Lôorigine del torotot¯la 
non è molto chiara, ma si può ipotizzare che esso 
sia giunto nella Pianura padana attraverso i paesi 
slavi, poiché strumenti analoghi sono presenti in 
vari paesi asiatici e africani. 

 
 

 

 
 

 
 

 
 
1. Jan Massys e bottega, Lôallegra compagnia, 1555. 

2. Jan Massys, Lôallegra compagnia in un bordello, 

1560. 

3. Theodoor Rombouts, Suonatore di liuto, 1620. 
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2.16. La nascita di gruppi folclori-
stici veneti dopo il 1970 

 
La musica popolare tradizionale scompare qua-

si completamente tra il 1950 e il 1970, quando lo 
sviluppo economico, repentino e caotico, accom-
pagnato da una emigrazione incontrollabile e irre-
versibile, travolge la società veneta tradizionale e 
la allontana dalle sue origini agricole. Dagli anni 
Cinquanta in poi le comunità locali come le fami-
glie sono bombardate dalle canzonette di san Remo 
(1951), dalla televisione (1954), dallôistruzione 
scolastica (1963) e da valanghe incontrollate di 
musica straniera, soprattutto inglese e nord-ame-
ricana. Le orchestre tradizionali, composte da nu-
merosi musicisti, sono sostituiti da orchestrine 
composte da giovani ventenni, che usano la tastie-
ra elettrica in sostituzione del tradizionale piano-
forte, la chitarra, le percussioni, il clarinetto, an-
che la fisarmonica e il violoncello, infine hanno 
una o più voci. Il suono e le canzoni sono amplifi-
cati da potenti casse acustiche, che stordiscono e 
ubriacano di decibel.  

 
Una delle orchestre più famose, che ha fatto 

ñepocaò e che da poco (1998) ha festeggiato i 70 
anni, ¯ lôOrchestra Romagnola di Secondo e 
Raoul Casadei. LôOrchestra ñCasadeiò è fondata 
da Secondo Casadei nel 1928, zio di Raoul, e di-
venta sin dallôinizio una dei pi½ seguiti gruppi da 
ballo della riviera romagnola. Nel 1970 Raoul, che 
fin da giovanissimo collaborava con lo zio, prende 
in mano completamente lôOrchestra, ringiovanen-
dola e rinnovando la musica e il repertorio di can-
zoni. Il genere proposto, il ñballo liscioò, affonda 
le sue radici nel valzer, nella mazurca e nella pol-
ka, senza tuttavia rifiutare contaminazioni con 
esperienze musicali moderne.  

La loro canzone più famosa è un valzer pieno 
di nostalgia: 

 
Secondo Casadei, Romagna mia, 1954 
 
Sento la nostalgia dôun passato 

dove la mamma mia ho lasciato. 
Non ti potrò scordar casetta mia, 
in questa notte stellata 
la mia serenata io canto per te. 

 
Romagna mia, Romagna in fiore, 

tu sei la stella, tu sei lôamore. 
Quando ti penso, vorrei tornare 
dalla mia bella, al casolare. 

 

Romagna, Romagna mia, 

lontan da te non si può star!  

 

Queste orchestrine, composte da cinque o sei 

elementi, si diffondono a macchia dôolio perch® 

permettono a giovani cultori di musica di suonare 

in pubblico per avere qualche entrata o per fare un 

lavoro saltuario. Esse sono molto richieste dalle sa-

gre che si fanno allôombra del campanile e poi in 

occasione delle feste politiche. Il ballo non è più 

laico né diabolico né comunista, non è più rifiutato 

per rivendicare la propria identità cristiana contro 

lôaltrui identità atea e materialistica. Diventa 

espressione della cultura popolare e momento di 

aggregazione sociale. Insomma diventa quel che le 

parrocchie qualche anno prima facevano in chiesa 

con i canti religiosi. Invece per gli organizzatori di 

feste o di incontri politici queste orchestre che co-

stano poco servono ad attirare un pubblico più fol-

to di simpatizzanti e di giovani amanti della musi-

ca. A cui chiedere impegno politico e anche il vo-

to. 
 

 
 
 
Gli sconvolgimenti prodotti da un arricchimen-

to selvaggio, tanto cieco quanto irresponsabile che 
nega le proprie radici, considerate sinonimo di po-
vertà e di miseria, provocano ben presto a tutti i li-
velli un tentativo di recuperare la propria tradizio-
ne e la propria identità. Prima che essa, con i ricor-
di degli ultimi depositari, scompaia per sempre. 

Dal 1970 in poi individui pieni di buona volon-
tà ma anche associazioni, istituzioni e ricercatori 
universitari sono impegnati a recuperare la cultura 
popolare quale concreta espressione della identità 
veneta. Nascono così gruppi folcloristici che ripro-
pongono musica, danze e canti popolari. E sono 
pubblicate opere significative come il monumento 
alla cultura veneta innalzato da Dino Coltro con 
Paese perduto (Bertani, Verona, 1976) e moltissi-
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me altre opere; e lôimpegno della Regione Veneto 
a recuperare lôidentit¨ veneta, un impegno che si 
esprime con il Notiziario bibliografico e con mille 
altre iniziative.  

I gruppi folcloristici sono numerosi. I più im-
portanti sono quelli che seguono. 

  
Il gruppo ñCalicantoò, attivo dal 1981, si pro-

pone lôobiettivo di rivitalizzare la musica e la cul-
tura tradizionale dellôarea veneta. Da tempo è uno 
dei protagonisti della musica etnica italiana.  

La proposta artistica del Calicanto si è sempre 
caratterizzata per un originale lavoro sulla tradi-
zione relativamente alla ricerca etnomusicale, alla 
ricostruzione e al recupero di antichi strumenti mu-
sicali, alle collaborazioni con compagnie teatrali, 
di danza ecc. Il gruppo Calicanto sintetizza queste 
molteplici esperienze in un concerto in cui le musi-
che tradizionali accompagnano testi di autori e di 
poeti contemporanei in una equilibrata ed emozio-
nante fusione di passato e presente.  

 
Il gruppo ñArchedoraò è sorto da unôidea di 

Rachele Colombo e Corrado Corradi, due musicisti 
già presenti nel gruppo di musica tradizionale ve-
neta ñCalicantoò. Il duo, puntando sulle possibilità 
espressive dellôaccoppiata bandonina-chitarra, can-
to e percussione, propongono un repertorio che in-
tende coniugare realtà e memoria, occidente ed 
oriente, la musica colta e la musica popolare. La 
loro produzione propone e mescola le atmosfere, 
gli umori e le visioni della loro terra: la nebbia di 
una piatta pianura, la mitezza solare delle colline, il 
sogno e la speranza di un mare Adriatico che uni-
sca, le solitudini vissute in città sempre più anoni-
me e degradate.  

Il gruppo è costituito da musicisti con espe-
rienze artistiche e percorsi musicali diversi tra loro: 
dalla violoncellista classica Giulia DôElia al piani-
sta e tastierista dai trascorsi pop-rock Matteo Buz-
zanca. I musicisti sono pronti a cantare le proprie 
esperienze di vita quotidiana, il dialetto di poeti 
veneti contemporanei, gli echi sonori delle proprie 
radici. Il gruppo intende rompere ogni visione pre-
costituita del ñpassatoò e dare attualit¨ e continuit¨ 
alla tradizione musicale veneta. 

 
Il Gruppo ñI Posagn¸tò nasce nel 1982, anno 

in cui Possagno festeggia il 150° anniversario della 
consacrazione del Tempio, ideato e donato al suo 
paese dallo scultore e architetto Antonio Canova 
(1757-1822). In quella occasione i ñPosagn¸tò in-
dossarono il costume, che doveva essere il vestito 
da festa dei popolani che attorniavano lôartista 
neoclassico durante la posa della prima pietra 
(1819) e che poi parteciparono alla consacrazione 
del Tempio (1832).  

Negli anni successivi matura lôidea di valoriz-
zare il patrimonio di canti che Gabriele Vardanega 

con lôaiuto di Marcello Cavarzan, entrambi alla 
guida del coro parrocchiale, aveva raccolto fra gli 
anziani di Possagno e dei paesi vicini. Cos³ dallôot-
tobre 1982 il coro del Tempio, erede di una lunga 
tradizione di canto sacro che risale almeno al 1550, 
comincia a dedicare parte del suo tempo a provare 
i canti popolari del vasto patrimonio raccolto.  

Al  nucleo originario del coro si aggiungono al-
tri possagnesi e, in seguito, anche abitanti dei paesi 
vicini, interessati alla musica e ad altri aspetti della 
tradizione popolare locale. A poco a poco prende 
corpo e si struttura lo schema tipico di quello che 
sarà lo spettacolo che il gruppo presenterà: canzoni 
a voci scoperte, canzoni con accompagnamento 
dellôorchestrina, balli e presentazione in dialetto. 
Sempre in dialetto locale arcaico, vengono ripro-
posti aspetti della vita tradizionale, dei quali il pez-
zo più importante è Jovanìn e Taresina, una origi-
nale storia dôamore e di emigrazione che si è anda-
ta via via articolando.  

Il nome che il gruppo si ¯ scelto ¯ stato ñI Po-
sagn¸tò (con la ñsò sorda e non doppia e con la ñ¸ò 
finale aperta), che nella parlata locale indica gli 
abitanti di ñPos¨gnò o Possagno.  

 

 
 

Édouard Manet, Il pifferaio, 1866,  
 
 
Il Canzoniere del Progno ¯ unôassociazione 

corale e strumentale che ha come scopo il ñrecupe-
roò delle canzoni popolari venete al fine di realiz-
zare la più ampia e compiuta raccolta di testi da 
divulgare. Il Canzoniere muove i primi passi sul 
finire degli anni Ottanta ma prende veste legale di 
Associazione Culturale soltanto nellôaprile del 
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1994, quando è stilato e depositato lo Statuto. Lôat-
tivit¨ dellôassociazione si svolge su due piani: 
quello della ricerca sulle tradizioni delle popola-
zioni della Lessinia e delle Valli Veronesi, e quello 
della divulgazione delle ñcanteò.  

Il coro è composto di voci femminili e maschili 
ed è accompagnato da strumenti tradizionali: orga-
netto, cornamusa, armonica, flauto, chitarra, man-
dolino, contrabbasso e percussioni. Lavora su un 
patrimonio di oltre duecento canzoni, armonizzan-
dole nel pieno rispetto della melodia originale. Ha 
pubblicato un manuale con testi e musiche di que-
ste canzoni che, nel contenuto, toccano tutti i temi 
della vita umana: la ninna nanna e le filastrocche, i 
canti di lavoro, i canti dôemigrazione, la satira, i 
contrasti tra moglie e marito, la tristezza per un 
amore perduto, le battute licenziose. 

I suoi riferimenti musicali e artistici sono Pie-
tro Caliari, Dino Coltro, Ezio Bonomi, gli autori 
che più si  sono impegnati nel recupero e nella ri-
proposta della cultura tradizionale veneta. 

Il Canzoniere ha inciso alcuni testi in tre au-
diocassette: El Torototela, Canzoniere del Progno 
2, Canzoniere del Progno 3; e recentemente un CD 
e unôaudiocassetta: Mille e... ancora mille.  

 
Il Gruppo Folkloristico ñBontemponi & 

Simpatica Compagniaò ha raccolti i canti e i balli 
del suo repertorio direttamente dalla voce e dalle 
testimonianze delle persone anziane nella zona di 
Bottrighe, un paese che sorge a km 30 ad est di 
Rovigo sulla riva sinistra del Po, nel territorio del 
Parco Regionale del Delta del Po. I canti e i balli 
risalgono generalmente alla fine dellôOttocento. 
Tuttavia i temi trattati, lôambiente e la mentalità 
rimandano a un periodo più antico. Le esecuzioni 
sono accompagnate da fisarmonica, lirón (o bido-
fono), chitarra, tamburello ed altri strumenti che 
non mancavano mai nelle feste tradizionali del 
passato.  
I testi e le melodie sono autentici e lôarmoniz-

zazione è rispettosa dei valori musicali della tradi-
zione popolare polesana. Anche le voci, special-
mente quelle soliste e femminili, sono lasciate libe-
re di esprimere la loro sonorità ed il loro timbro 
paesano.  

Dal 1992 esso organizza in Bottrighe la tradi-
zionale manifestazione musicale di primavera de-
nominata ñSerata dôOnoreò. 

 
Il  Gruppo folclor istico polesano ñAnde, 

Cante e Baliò nasce nel 1997 dalla fusione di pre-
cedenti esperienze durate oltre un decennio. Il no-
me ñAnde, cante e baliò intende rendere omaggio 
allôetnomusicologo Antonio Cornoldi (Fratta Pole-
sine 1902-Roma 1973) di Fratta Polesine e indica il 
proposito di porsi con correttezza storica nei con-
fronti della tradizione popolare, partendo dalla ri-
cerca di documenti musicali, coreutici e narrativi 

propri della cultura polesana. Il Gruppo è affiliato 
allôAssociazione Culturale Minelliana di Rovigo, 
che cura una collana di pubblicazioni specificata-
mente etnografiche. Il Gruppo è composto da: suo-
natori specializzati in organetto diatonico e voce, 
ocarina e voce, violino, contrabbasso, chitarra e 
armonica a bocca, cornamuse, percussioni e danza-
tori (di norma 4 coppie per balli figurati). Il reper-
torio ripropone vecchie danze venete e polesane: 
Manfrina, Polesana, Valsivien, Bassanello, Pive, 
Furlana. Propone anche danze di altre regioni ita-
liane ed europee: Saltarello, Tarantella, Giga, Me-
nacò, Cruento. E canti tratti dalla tradizione orale: 
Cara biondina vien giù dal ballo, Ninà ninà, Ma-
ridève pur putèle ecc.  

Il Gruppo ultimamente ha realizzato un CD, 
Etnomusicologia in Polesine. Documenti e inter-
pretazioni, allegato al libro di A. Cornoldi Ande, 
Bali e Cante del Veneto, nella ristampa 2002. 

 
Il Canzoniere Vicentino ñSalt¯, bal¯, puteleò 

è il primo canzoniere delle tradizioni popolari vi-
centine. Si propone di  diventare un originale labo-
ratorio per la riscoperta della memoria e dellôanima 
musicale delle comunit¨ locali dallôAltopiano a 
Noventa Vicentina. Presenta canzoni e ballate qua-
si dimenticate, più spesso sconosciute, che la Pro-
vincia di Vicenza, con la preziosa collaborazione 
della Societ¨ ñCultura & Spettacoloò, del giornali-
sta e storico musicale Antonio Stefani e un gruppo 
di tenaci artisti, ha sottratto allôoblio e ripropone 
alla popolazione. 

 
 

  
 

 
 
1-2. Festa delle bande, Cortina dôAmpezzo (BL), 2018. 

-----------------------------IƽI---------------------------  
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2.17. Il Veneto e i suoi cori 
 
Nel Veneto oltre ai gruppi folcloristici ci sono 

numerosissimi cori, soprattutto di montagna, che 
hanno un repertorio molto variegato. Sono troppi 
anche per fare soltanto qualche nome. Una delle 
canzoni più note dei loro repertori è La montanara. 
Il testo non è scritto in dialetto e conosce anche 
una versione tedesca. Tutto ciò dimostra che la sua 
origine non è popolare, ma letteraria, e che poi è 
divenuta patrimonio popolare. Il testo si adatta a un 
canto corale. 

 
La montanara, s.d. 
 

Lassù sulle montagne, 
fra boschi e valli dôor, 
tra l´aspre rupi echeggia 
un cantico dôamor. 
Lassù sulle montagne 
fra boschi e valli dôor, 
tra lôaspre rupi echeggia 
un cantico dôamor.  
 
La montanara, ohè 
si sente cantare, 
cantiam la montanara 
a chi non la sa. 
La montanara ohè 
si sente cantare, 
cantiam la montanara 
a chi non la sa.  
 

Il canto veneto è generalmente corale, anche se 
talvolta è intonato da un solista al quale via via si 
aggiungono le altre voci. Le opportunità di cantare 
non mancavano n® lôesecuzione era stereotipata, 
ma vivace e mutevole a seconda delle circostanze. 
Si cantava durante e dopo il lavoro in montagna e 
nei boschi. Durante la vendemmia poi era 
dôobbligo cantare, cos³ non si mangiava lôuva. An-
che nelle fornaci si cantava e non soltanto per pas-
satempo, ma anche per coordinare le azioni della 
squadra e per rendere il lavoro più sopportabile. Si 
cantava anche nei teatri paesani che si trasforma-
vano in vere operette e contribuivano così alla dif-
fusione del canto. Nei filò, nelle osterie, nelle ore 
tarde, dopo una festa di nozze o una sagra paesana, 
si scatenavano gli istinti canori più profondi e non 
si badava più ai divieti imposti dalla chiesa o dalle 
convenzioni sociali. Così esplodeva il vero canto 
popolare in tutta la sua spontaneità, tra un coro 
epico e solenne e uno scatenato e sguaiato, fino al-
lo scanzonato o al licenzioso. 
-----------------------------IƽI---------------------------  
 

2.18. La banda e le majorette 
 

Accanto ai cori tradizionali si sono aggiunti la 
banda con le majorette, che hanno tolto spazio e 
pubblico ai cori e ormai occupano stabilmente tutte 
le manifestazioni. Le majorette sono anche un inno 
alla giovinezza e lala bellezza!  
 

 
 

 
 

 
 
1-3. Show Band Folk Veneto, Strà (VE), 2023. 

-----------------------------IƽI---------------------------  
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3. IL DIALETTO VENETO NELLA 
FIABA 

3.1. Il dialetto, la fiaba e la memo-
ria: lôarte del racconto nella cultu-
ra contadina 
di Sara Giraldi 
 
Ahé, quante fiabe  mi raccontava la mia non-

na quandôero piccola per farmi addormentareé 
Côera una voltaé il  pomo doraro! Questa fiaba 
racconta di una famiglia composta da madre e tre 
figli che vivono in una bella casa. Cercano per 
molto tempo un albero fatato, che produce mele 
dôoro. Lo trovano e lo piantano nel loro giardino. E 
lôalbero si ricopre di mele dôoro. 

Quando i frutti sono ormai maturi, i fratelli si 
mettono a guardia dellôalbero, ma un grosso uccel-
lo li va a rubare. Gli sparano e lo colpiscono, poi 
seguono la traccia di sangue lasciata dallôanimale 
ferito. La traccia conduce giù in un pozzo molto 
profondo. Soltanto il più giovane, Guerrino, ha il 
coraggio di scendervi. Qui trova un drago a tre te-
ste, lo affronta e lo uccide. Così può liberare tre 
fanciulle, una per ognuno di loro. Ma i due fratelli 
maggiori, dopo aver fatto salire le tre ragazze, de-
cidono di lasciare Guerrino nel pozzo. Il giorno del 
matrimonio però Guerrino, che era riuscito ad usci-
re dal pozzo grazie ad unôaquila, si riprende la 
promessa sposa e condanna i fratelli ad essere at-
taccati alla coda di un cavallo e trascinati per le vie 
della città finché non vengono fatti a pezzi. 

 
Il testo in questione presenta molte volte la pa-

rola dónche, cioè dunque, un avverbio conclusivo 
che perde il suo significato e ne acquista un altro, 
diverso dallôitaliano ufficiale ma in sintonia con il 
dialetto. Esso è utilizzato dalla contafòle per attira-
re lôattenzione dei suoi ascoltatori su certi passaggi 
della fiaba. Ciò succede normalmente al passaggio 
da un episodio ad un altro. È come se si trattasse di 
un a capo tipografico seguito da un rientro di pa-
ragrafo.  
Oltre allôuso ripetuto di dónche la contafòle 

sottolinea lôazione e dà enfasi al racconto anche in 
altri modi: molte volte ricorre alla ripetizione per 
tre volte delle stesse parole o della stessa espres-
sione:  

 
e la va sempre, sempre in longo, sempre in lon-

go sempre in longoé 
 
Con questa strategia essa rallenta il racconto 

della fiaba (o della storia) e permette allôascolta-
tore di capire meglio la storia, di gustarsela, di rap-
presentarsela visivamente dentro la sua testa e di 
farsi coinvolgere emotivamente. Chi racconta usa e 

deve usare questa strategia e altre consimili, perché 
sta raccontando oralmente. La cultura tradizionale 
¯ la cultura che si basa sul ñtestoò orale, non sul 
testo scritto, e il ricorso allôoralità costringe ad usa-
re certe tecniche anziché altre. La voce e la sua 
manipolazione, i suoni ed anche la mimica devono 
essere capaci di rappresentare la storia negli occhi 
e nella mente di chi ascolta. Lo strumento orale più 
semplice e immediato ¯ lôonomatopea: il suono ri-
produce lôoggetto che indica, i toni, le parole, le 
strutture grammaticali e sintattiche a cui ricorre il 
contafòle riescono normalmente a raggiungere 
questo risultato. La triplice ripetizione dellôespres-
sione sempre in longo dà in modo plastico e visibi-
le lôidea di qualcosa che continua fino alla noia. 

 

 
 
1. Georg Widter-Adam Wolf, Fiabe del Veneto (1866), 

Cierre, Caselle di Sommacampagna (VR), 2021. 

 
La ripetizione però compare anche a livelli più 

elevati del racconto. In questo caso (che però si ri-
pete anche in moltissime altre fiabe) ci sono tre 
fratelli e la storia o il comportamento del secondo 
fratello è lo stesso del primo: cambia soltanto il 
nome del personaggio, spesso indicato anonima-
mente con el secondo, come il precedente era el 
primo e lôultimo sar¨ el terzo fradèlo o el più pico-
lo. Le parole con cui è descritto sono completa-
mente uguali a quelle usate per descrivere il primo. 
I cambiamenti nella storia e nelle parole si manife-
stano soltanto quando appare il terzo fratello. 

La donna per¸ richiama lôattenzione sui pas-
saggi che ritiene più significativi anche in un altro 
modo, cioè aiutandosi con il linguaggio dei gesti: il 
movimento delle mani, le espressioni del viso, il 
tono di voce. Si deve tenere sempre presente che il 
pubblico degli ascoltatori è molto ristretto e sta se-
duto intorno al contafòle e pende dalle sue parole. 
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Grazie al racconto rallentato e al linguaggio 
gestuale di chi racconta lôascoltatore ha il tempo di 
ritornare indietro con la memoria a un punto pre-
cedente della storia e fare confronti. Ha anche il 
tempo di intervenire con un suo commento, che 
può essere un sorriso, un grido di orrore o di pietà, 
un gridolino di compiacimento, un suono inartico-
lato della voce o della gola, una parola o una 
espressione articolata e di senso compiuto, un fre-
mito del corpo. Così egli si sente coinvolto e parte-
cipe nella storia. Le reazioni del singolo ascoltatore 
poi si inseriscono e interagiscono con le reazioni 
degli altri ascoltatori, tra loro sempre diverse, che 
vanno dai bambini piccoli ai bambini un poô pi½ 
grandi agli adulti. E si può immaginare che i bam-
bini piccoli esprimano le loro reazioni con il corpo, 
la voce e la mimica molto più degli altri ascoltato-
ri: diventando adulti si passa dal linguaggio totale 
dei sensi al linguaggio verbale della ragione.   

In questa fiaba emerge il sapore delle immagini 
espresse con termini dialettali veneti e con molte 
particolarità riferibili alla mentalità e alla cultura 
contadina dei nostri avi. 

Un esempio può essere fornito dal fatto che il 
protagonista resta anonimo per più di metà fiaba e 
è indicato con lu o élo, come usiamo noi tutti nel 
linguaggio quotidiano. Chi racconta non sa o non 
vuole staccarsi dalla realtà, per entrare completa-
mente nel mondo dellôimmaginario, del magico o 
dellôavventura. 

Questo fa capire anche che la narratrice rac-
conta facendo uso della memoria e traducendo 
ogni volta la storia nel linguaggio, a lei più consue-
to, che usa nella vita quotidiana. Non è una narra-
trice (né, tanto meno, una scrittrice) professionista, 
che ha preparato e calcolato in precedenza, a tavo-
lino, gli effetti che voleva ottenere sul pubblico che 
ascolta. Per questo motivo utilizza costantemente 
strategie molto semplici ed elementari come lôuso 
della parola dónche, le ripetizioni e la mimica per 
creare interesse, coinvolgimento e identificazione 
negli ascoltatori. E per questo stesso motivo essa si 
può dimenticare addirittura il nome del protagoni-
sta ed essere poi costretta a tornare indietro con la 
storia e a dire la parte che ha omesso. Sempre per 
questo motivo può essere costretta, quando la me-
moria non la aiuta, a integrare la parte dimenticata 
pescando dalla sua esperienza quotidiana o dalla 
vita di oggi e introducendo nel racconto elementi 
incongrui e non pertinenti.  Così in una fiaba com-
paiono gli alpini, che non côentrano affatto con la 
storia narrata. Il narratore sta dicendo che ñarriva-
no tutti, arrivano anche gli alpiniò, ma intende dire 
che ñarriva moltissima genteò.  

Vi è poi la lotta tra Guerrino e il drago a tre te-
ste che si conclude con la vittoria del nostro eroe 
che si terge la fronte dal sudore con il  braccio per-
ché ha compiuto una grande fatica. Questo gesto si 
può paragonare a quello che compiono i contadini 

quando hanno lavorato sotto la calura del sole nei 
mesi estivi. La sua presenza nella fiaba permette di 
concludere che le storie hanno una morale di fon-
do: per le persone di una volta significava che, la-
vorando duro, si ottiene sempre qualcosa. Anche le 
fiabe, che per un attimo facevano sognare gli 
ascoltatori riscattandoli da una vita dura, alla fine 
facevano ritornare alla realtà, perché nella mentali-
tà contadina il culto del lavoro era il valore più 
sentito e pi½ diffuso. Dôaltra parte senza i frutti del 
proprio lavoro era impossibile vivere e accedere 
agli altri valori: la famiglia, i figli, la casa, i propri 
piani per il futuro. E, normalmente, il lavoro e la 
fatica erano tanti, i risultati sempre pochi. 

La cultura contadina era ben radicata nelle per-
sone di una volta, perché si trasmetteva di padre in 
figli o, così come le storie venivano raccontate 
oralmente e passavano di bocca in bocca.  

Se provo a ricordare le fiabe che mi raccontava 
mia madre, cioè quelle classiche del tipo Ceneren-
tola, Cappuccetto rosso e Biancaneve e i sette na-
ni, mi rendo conto che le fiabe di mia nonna erano 
di gran lunga più interessanti, perché sembravano 
reali. Perciò credo molto nellôimportanza di tra-
mandare le tradizioni, affinché non vengano di-
menticate, e si riesca a mantenere viva la cultura 
veneta del tempo passato. Ed ogni regione dôItalia 
ha il suo patrimonio culturale da salvare e da tra-
smettere alle nuove generazioni.  

 

 
 
1. Dino Coltro, Leggende e racconti popolari del Vene-

to, Newton Compton, Milano, 1998.      

-----------------------------IƽI---------------------------   
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4. DISTINZIONI SOCIALI NEL-
LôABBIGLIAMENTO: MODA E 
COSTUME 

4.1. Lôabito fa il monaco 

di Simone De Lazzari, Stefania De Toni, Eli-

sabetta Maniero, Ilaria Viviani 
 
La società tradizionale riproduce se stessa, cioè 

quanto le è stato tramandato dalle generazioni pre-
cedenti: è conservatrice e resistente al cambiamen-
to. I pochi mezzi a disposizione spingono in due 
direzioni:  

 
1) Gli oggetti sono di buona qualità e perciò 

sono destinati a durare a lungo nel tempo. Un ve-
stito fatto con un tessuto di buona qualità è usato 
per anni e anni, anche grazie a continui rattoppi, 
fino alla sua consunzione. Poi è riciclato: è adibito 
a vestito da lavoro; oppure è riadattato per qualche 
familiare. Alla fine non resta nulla o, meglio, è ta-
gliato e usato come strofinaccio o venduto allo 
straccivendolo. Nella società tradizionale non esi-
stono rifiutié 

2) Tutto serve per delineare la propria identità 
personale e sociale: la società tradizionale è proiet-
tata verso il passato, non verso il futuro, e lôindi-
viduo resta al suo posto e si aggrappa saldamente a 
quella funzione e condizione sociale che ne costi-
tuisce lôidentit¨. I ruoli e le funzioni sociali sono 
anzi accentuati ed esagerati.  

 
Tutta la cultura tradizionale è basata sulla pro-

fessione di fede che il passato ha detto e fatto tutto 
ciò che era possibile immaginare e realizzare. Ciò 
risulta da richiami come: ñMio padre ha fatto cos³, 
mio nonno ha fatto cos³, e allora anchôio faccio co-
s³. Vuol dire che cos³ va beneò; ñHo imparato da 
mio padre (o da mio nonno) a fare cos³ò; ñMio pa-
dre (o mio nonno) mi hanno insegnato a fare così, 
ed io faccio cos³ò. Questa accettazione supina della 
cultura del passato impediva qualsiasi possibilità di 
innovare o di migliorare. Le nuove idee provengo-
no sempre dal mondo esterno.  
Lôabbigliamento è usato non per esprimere i 

propri gusti individuali, bensì per fare interpretare 
allôindividuo il ruolo che idealmente gli spetta nel-
la società. Si parla genericamente di individuo. Bi-
sogna invece precisare subito: lôabbigliamento tra-
dizionale conosce numerose e rigide suddivisioni e 
contrapposizioni:  

 
1. Il popolano (o il povero) e il borghese (o il 

ricco). 
2. Il maschietto e la femminuccia, il ragazzo 

e la ragazza, il giovane e la giovane, lôuomo e la 
donna adulti, gli uomini e le donne anziani. 

3. Il  bambino e la bambina di pochi anni, che 
restano a casa o che devono uscire di casa; che ve-
stono per i giorni festivi o che vestono per i giorni 
feriali. 

4. Il giovane e la giovane, che restano a casa 
o che devono uscire di casa; che vestono per i 
giorni festivi o che vestono per i giorni feriali. 

5. Lôuomo e la donna che restano a casa o 
che devono uscire di casa; che vestono per i giorni 
festivi o che vestono per i giorni feriali. 

6. Il vecchio e la vecchia di età avanzata, che 
restano a casa o che devono uscire di casa; che ve-
stono per i giorni festivi o che vestono per i giorni 
feriali. 

7. Il vestito più leggero o più pesante a se-
conda delle stagioni dellôanno per le classi agiate; 
lo stesso vestito per tutto lôanno per le classi popo-
lari. 

8. Il vestito specifico per le varie occasioni:  
le relazioni sociali e le cerimonie pubbliche, le 
nozze, un funerale, il lutto, la vedovanza. 

 
Nella realtà però poteva succedere che gli ap-

partenenti alle classi più abbienti avessero molti 
vestiti, gli appartenenti alle classi meno abbienti 
avessero due soli vestiti: quello dei giorni festivi e 
quello dei giorni lavorativi. 

Comunque sia, tutte le classi sociali ritenevano 
un valore avere un bel vestito, fatto del tessuto mi-
gliore, soprattutto da indossare nelle grandi occa-
sioni; e tutte per bel vestito intendevano il vestito 
che caratterizzava la loro collocazione o il loro 
ruolo sociale. Il divieto di indossare abiti non per-
tinenti era normalmente rispettato da tutte le classi 
sociali e da tutte le età. Un bambino doveva mette-
re i pantaloncini corti; un adulto non doveva asso-
lutamente metterli, doveva mettere i pantaloni lun-
ghi. Ugualmente una ragazza o una donna non 
avrebbe mai indossato un paio di pantaloni: non 
dovevano neanche simbolicamente cambiare il 
ruolo sessuale e assumere un ruolo sessuale ma-
schile. Gli scambi di vestiti o di ruoli tra uomini e 
donne erano assolutamente impensabili ed anche le 
infrazioni erano sottoposte a regole: durante le 
commedie, a carnevale o in altri contesti simili. Il 
sesso si rifletteva anche sugli oggetti: bicicletta da 
uomo, bicicletta da donna, lavori da uomo, lavori 
da donna. E ogni individuo rispettava il suo ruolo e 
le sue competenze, pena di essere deriso o emargi-
nato. 

Se si va a vedere la storia italiana del costume 
e dellôabbigliamento, si scopre che il principe, la 
sua famiglia e il suo entourage usavano lôabbiglia-
mento per manifestare visibilmente il loro ruolo 
sociale, il loro prestigio e il loro potere. Le classi 
nobiliare o borghesi lo usavano in modo esasperato 
perché volevano imitare il sovrano, lôideale irrag-
giungibile di vita e di potere, e perché volevano 
immedesimarsi nel potere facendo proprie le mani-
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festazioni visibili del potere. Gli eccessi tra uomini 
e, soprattutto, tra donne erano tali che per moltis-
simo tempo gli Stati furono costretti ad emanare 
leggi contro il lusso o a tassare il lusso nella spe-
ranza, infondata, di poterlo frenare. Infine il popolo 
se ne stava a guardare lo spreco e la società del-
lôopulenza in cui doveva vivere, mentre egli soffri-
va la fame e si doveva accontentare di un solo ve-
stito per tutta la vita.  

Il ricorso ad un lusso sfrenato che rendesse vi-
sibile la loro funzione sociale e simbolica è un filo 
conduttore della moda italiana e straniera fino 
allôOttocento inoltrato, quando la stessa funzione è 
svolta in altro modo e con altri mezzi. La ricchezza 
si era diffusa in nuove classi sociali, come la bor-
ghesia, e ci si poteva accontentare di una ostenta-
zione simbolica del vestito: i sovrani avevano la 
corona e la stola di ermellino, i borghesi avevano il 
cilindro, i baffi, il colletto inamidato della camicia 
con la farfallina, lôabito nero e il bastone; le donne 
ampie e lunghe gonne con sottogonne e i capelli 
curati. In ogni caso il vestito sottolineava e ribadi-
va lôimportanza, lôidentit¨ e la collocazione sociale 
di chi lo indossava. Il popolo continuava a non 
avere di queste preoccupazioni, anche se continua-
va a cercare vestiti comodi, robusti ed anche ele-
ganti. 

 
 

 
 
1. Il pittore Gino Severini (Cortona 1883-Parigi 1966). 

-----------------------------IƽI---------------------------   
 

4.2. Lôabbigliamento come status 
symbol e le reazioni delle donne  
di Stefania De Toni 

 
Lôabbigliamento? Ma chi lôha detto che lôabito 

non fa il monaco? Lo fa e come!!! Fa anche la mo-
nacaé 

Forse oggi cô¯ meno distinzione fra abbiglia-
mento maschile e quello femminile, abito casual e 
vestito elegante, ma da sempre il vestiario è stato il 
mezzo per classificare il suo indossatore. 

Si pensi soltanto a due secoli fa nella nostra re-
gione. Lôabbigliamento identificava due categorie: 
quella dei ricchi e quella dei poveri. Non côera di-
stinzione netta poiché i ricchi erano pochissimi, da 
passare quasi inosservati. E invece i poveri erano 
tutti gli altri. Il loro modo di vestire più che invidia 
suscitava curiosità fra i poveri, tanto era il divario 
perché il popolo potesse solo immaginare di supe-
rarlo. Erano i tempi della bombetta, del bastone e 
dei baffi lunghi e ben curati (côera ilé tirabaffi !) 
per gli uomini; dei vestiti principeschi con ampie 
gonne e svariati sottogonna per le donne. 

Tra la fine dellôOttocento ed i primi del Nove-
cento durante la brutta stagione i ricchi indossava-
no già i cappotti, i poveri invece optavano per il 
tabarro se uomini, per lo scialle se donne. 

Soltanto le classi elevate calzavano scarpe in 
cuoio fatte su misura dal calzolaio. Il resto della 
popolazione nientôaltro che scarpe di legno: gli 
zoccoli  per le donne, le sgàlmare per gli uomini. 

Non ci sono fotografie che mostrino ricchi a 
torso nudo (per la vita sedentaria che facevano, 
certamente non avevano muscoli da mostrareé). 
Invece ci sono moltissime fotografie che mostrano 
popolani senza canottiera: non ce lôavevano! E, se 
avevano una qualsiasi maglietta, dôestate non la 
mettevano, per non rovinare lôunico capo in loro 
possesso. Così si abbronzavano. Allora lôabbronza-
tura era una prerogativa soltanto dei poveri. Oggi 
invece soltanto di chi se la può permettereé 

Le donne ricorrevano al grembiule pur di sal-
vaguardare il pi½ a lungo possibile lôabito sotto-
stante. 

Sarti e calzolai lavoravano soltanto su ordina-
zione e gli unici che potevano usufruire della loro 
attività erano i ricchi. 

Il popolo si confezionava gli abiti in casa: le 
donne preparavano il filo e tessevano la tela al te-
laio, che era posseduto solamente da popolani be-
nestanti. Ed infine tagliavano il vestito, ma sempre 
un poô pi½ largo del dovuto, affinch® lôaumento di 
statura non costringesse a cambiarlo.  

I poveri si cimentavano pure nella realizzazio-
ne delle proprie calzature, ricorrevano al ciabattino 
soltanto per le riparazioni e persistevano fino allôe-
strema consunzione delle scarpe. 
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Pur di risparmiare, la popolazione girava scalza 
per tutta la bella stagione. 

Nel Novecento avvengono diversi cambiamen-
ti. Innanzi tutto gli abiti diventano più corti e più 
funzionali. Fanno la loro comparsa pure i salva-
gomiti per evitare di rovinare i vestiti buoni, come 
si usava dire. Fra il 1950 e il 1970 il boom econo-
mico travolge la società e con essa pure il signifi-
cato della moda. Cambiano in maniera decisiva i 
rapporti tra le classi sociali, tra gli individui, tra i 
sessi e pure tra giovani e adulti. Scompaiono defi-
nitivamente i colli inamidati e fanno la loro com-
parsa i maglioni. Ormai il modo di vestire badava 
pi½ alla funzionalit¨ che allôetichetta. I cambia-
menti più incisivi si manifestano tra i giovani: 
compare per la prima volta la minigonna e la don-
na inizia ad indossare sempre più spessoi panta-
loni. Ecco che le ragazze cambiano il loro modo di 
camminare e nascono differenti linguaggi verbali e 
non verbali. 

Non vi è più quel netto distacco nelle relazioni 
con gli altri individui sia nel parlare sia nellôespri-
mersi attraverso la gestualità. Un distacco che si 
praticava anche allôinterno della famiglia, tra mari-
to e moglie, tra genitori e figli. Il marito e la mo-
glie si davano del voi, i figli davano del voi ai geni-
tori.  

Ci possiamo però chiedere se, cambiando il ve-
stito, cambiano anche gli altri rapporti. La risposta 
è sostanzialmente negativa. Prima le gonne erano 
lunghe e adesso sono corte o cortissime o, addirit-
tura, si usano i pantaloni. Il problema però non è se 
un vestito è lungo o corto, ma che cosa esso signi-
fichi  e qual è lôeffetto che esso deve provocare. 
Prima lôidentità sessuale era indicata dalle gonne 
lunghe, adesso è indicata dalle gonne corte. Prima 
le gonne lunghe facevano immaginare; ora i panta-
loni aderenti fanno ugualmente immaginare, e più 
concretamente, quel che nascondono. Cambia sol-
tanto il linguaggio, non la relazione che lôabito de-
ve stabilire e lôeffetto di attrazione e di coinvolgi-
mento che deve provocare sulla controparte ma-
schile.  

Lo stesso discorso si deve fare per quanto ri-
guarda i rapporti tra uomini e donne, ragazzi e ra-
gazze. Ora, in una società e in una economia più 
ricche anche i rapporti possono essere più informa-
li. Anzi lo devono essere. Lôautorità paterna servi-
va per evitare che qualche membro della famiglia 
assumesse atteggiamenti dannosi per la famiglia 
stessa. Ora la vita più piacevole e spendereccia dei 
giovani fuori di casa, che si godono le loro libertà, 
è un notevole incremento dellôeconomiaé 
Insomma ¯ da sempre che lôabito fa il monaco 

o la monaca. Forse fino a mezzo secolo fa in ma-
niera più profonda di oggi, ma non è detto. Sicu-
ramente anche oggi il vestito è importante: sono 
completamente convinta che la vista di due uomini, 
lôuno in jeans e t-shirt, lôaltro in smoking, suscite-

rebbe reazioni ben differenti nel cervello di una 
donnaé 

 
A buon intenditor poche parole! 
 

 

 
 
1. La modella inglese Twiggy Lawson, alias Lesley Hor-

nby, detta Ramoscello, lancia la minigonna, 1963. 

 

 
 

 
 

2-3. Tabarro alla moda, 1974. 

-----------------------------IƽI---------------------------   
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4.3. Lôabbigliamento veneto 
nellôOttocento 

di Stefania De Toni, Barbara Frattini e Silma 

Rudello  
 
Lôabbigliamento veneto nellôOttocento si pu¸ 

dividere in due grandi categorie: quello dei ricchi e 
quello della popolazione. La distinzione è corretta, 
ma non si deve affatto pensare a drammatiche con-
trapposizioni: i ricchi erano pochi o pochissimi e 
quasi passavano inosservati. E per il popolo il loro 
modo di vestire più che invidia suscitava curiosità: 
la distanza tra le due classi era troppo grande per-
ché si potesse anche soltanto immaginare di supe-
rarla. E poi valeva la pena superarla, per professare 
valori così diversi? 

Come segno distintivo di classe tra i ricchi 
compaiono la bombetta, il bastone da passeggio, 
ma anche i baffi, e per le donne compaiono le 
gonne ampie con i vari sottogonna. Tra la popola-
zione meno abbiente ci sono pantaloni e camicie 
per gli uomini, ampie gonne e uno scamiciato per 
le donne.  
Verso la fine dellôOttocento e i primi del No-

vecento nei momenti di brutta stagione le differen-
ze sono ribadite. I ricchi possono avere il cappotto, 
i poveri preferiscono avere il tabarro per gli uomi-
ni e lo scialle per le donne. Le scarpe sono di cuoio 
per i ricchi mentre sono di legno per i poveri: zoc-
coli  per le donne e sgàlmare per gli uomini. Per 
non consumare troppo rapidamente il legno, sulla 
punta e sul tacco delle sgàlmare côera un rinforzo 
in ferro. 

I ricchi non si mostrano mai a torso nudo. I po-
veri sì, ma soltanto perché non hanno la canottiera 
o la maglietta o perché non possono permettersi di 
rovinare il capo di vestiario che hanno.  

Le donne indossano normalmente un grembiu-
le, per non sporcare o per far durare più a lungo 
lôabito sottostanteé 

Soltanto i ricchi vanno dal sarto oppure dal 
calzolaio, che lavora soltanto su ordinazione. Tra 
le classi meno abbienti è diffusissima la confezione 
di abiti in casa: si prepara il filo, si tesse la tela al 
telaio, si taglia il vestito non proprio su misura, ma 
pi½ largo per evitare che lôaumento di statura co-
stringa a cambiarlo. Poi si confeziona. Ben inteso, 
soltanto le famiglie popolane ricche hanno il telaio 
in casaé I poveri si devono pure accontentare di 
farsi le scarpe da soli o di andare dal ciabattino a 
farsele riparare fino alla loro estrema consunzione. 
Per non consumare e per non spendere, la popola-
zione va in giro scalza per tutta la bella stagione: 
un grandissimo risparmio.  

Le differenze sociali si rendono visibili in par-
ticolar modo nel copricapo, che normalmente svol-
ge in misura secondaria il compito di riparare il 
capo dalle intemperie. Ci sono copricapo per i ric-

chi e copricapo per i poveri. Eppure ognuno è lega-
to al copricapo che socialmente lo caratterizza: se i 
ricchi non lôavrebbero cambiato con i poveri, 
nemmeno i poveri lôavrebbero cambiato con quello 
più prezioso e pretenzioso dei ricchi! Il copricapo, 
proprio per la sua quasi completa inutilità, definiva 
più che in altri modi la propria identità individuale 
e sociale. E tutti lo indossavano. E per tutta la 
giornata. 

La ricchezza dei copricapo è sorprendente: 
bombetta e poi cappello per gli uomini ricchi; ve-
letta e vari tipi di cappello, in genere molto elabo-
rati, per le donne ricche; berretto, basco e poi an-
che cappello per la popolazione maschile; fazzolet-
to da testa per la popolazione femminile; parao-
recchie, berretta, berretto, berrettino con frontino 
per i bambini maschi. Queste differenze sociali so-
no rese visibili dai fotografi di fine Ottocento che 
si ispirano al vedutismo pittorico del secolo ormai 
alla fine. Uno di essi, Tommaso Filippi (1852-
1948), realizza un archivio che è un monumento al 
costume e alla vita della popolazione di Chioggia. 
Ma gli altri fotografi ritrattisti che operano nelle 
città e nei paesi maggiori non sono da meno.  

Anche nel caso del copricapo il tempo introdu-
ce molti cambiamenti: nelle poche occasioni in cui 
si porta, il copricapo maschile si è ridotto al cap-
pello che supera qualsiasi barriera di classe; quello 
femminile al velo; per il resto il copricapo è scom-
parso, si va a capo scoperto. Non serve più: è inuti-
le, non serve più come status symbol, ed è ingom-
brante. Sono comparsi invece copricapo ñtecniciò: 
il casco per chi va in scooter o per chi va a sciare; 
lôelmetto protettivo per chi fa i lavori edili.  

Lo status symbol ora è espresso da un altro 
elemento e in altro modo: il marchio. Il prodotto - 
dal vestito alla cartella, dal casco alla macchina fo-
tografica, dallôauto al telefonino - con un determi-
nato marchio ¯ pi½ ricercato, pi½ ñbelloò, pi½ ñalla 
modaò e soprattutto pi½ costoso del prodotto ano-
nimo. Poi si scopre che sono stati realizzati dalla 
stessa azienda, per di più anonima, che ha messo 
un marchio oppure un altroé Ma questo non 
côentra con il nostro desiderio di volerci distingue-
re e di voler essere deié pavoni sociali . 
-----------------------------IƽI---------------------------   
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4.4. Lôabbigliamento veneto nel 
Novecento 
di Stefania De Toni, Barbara Frattini e Silma 
Rudello 

 
Lôabbigliamento veneto nella prima met¨ del 

Novecento si può dividere in due grandi categorie: 
ancora quello dei ricchi e quello della popolazione. 
Tuttavia ci sono notevoli cambiamenti rispetto 
allôabbigliamento del secolo precedente: gli abiti 
sono più semplici, più corti, più funzionali, meno 
ingombranti. Ma nellôItalia del tempo compaiono 
anche i salvagomiti, per non rovinare i vestiti buo-
nié  

I cambiamenti più significativi avvengono nel-
la seconda metà del Novecento, a partire dal ven-
tennio 1950-70: lôeconomia trasforma la societ¨, le 
tradizioni, la medicina, lôalimentazione, la moda e 
il significato della moda. La moda non è più lo sta-
tus symbol come in precedenza. Sorgono altri inte-
ressi e altri status symbol. I rapporti tra le classi 
sociali, tra gli individui, tra i sessi, tra i giovani, tra 
gli adulti, tra giovani e adulti cambiano profonda-
mente. I vestiti si accorciano e diventano più fun-
zionali. In banca scompaiono camicie con colli 
inamidati e completi seriosi e appaiono i maglioni 
o, almeno, un modo di vestire meno rispettoso 
dellôetichetta, meno rigido, meno formale. 

I maggiori cambiamenti si vedono tra i giovani. 
Appare la minigonna e le donne iniziano sempre 
più a portare i pantaloni: sono molto più comodi. 

E poi compaiono i pantaloncini corti per le donne 
o, meglio, gli shorts, compiono le gonne-panta-
lone, i vestiti casualé Compaiono jeans attillati o 
attillatissimi, che è un problema mettere e soprat-
tutto togliere. Compaiono i jeans sdruciti, i finti  
straccioni, trucchi vistosissimi e truculenti, orec-
chini dovunqueé La libert¨ ora ¯ incondizionata e 
le vie della moda sono infiniteé Il messaggio ses-
suale deve trovare nuovi modi per esprimersi. E li 
trova. Anche il modo di camminare delle ragazze 
cambia: compaiono altri linguaggi verbali ï com-
prese le parolacce - e altri linguaggi del corpo. 

Accanto a questa estrema e totale libertà che 
riguarda la vita quotidiana o il tempo libero, per-
mane solidissima la tradizione, perché nelle occa-
sioni ufficiali e nelle occasioni formali, è sempre e 
da sempre di moda il vestito classico: completo ne-
ro o scuro, camicia e cravatta quale che sia per 
lôuomo, completo o spezzato con gonna media-
mente lunga o anche lunga per le donne. 

Ormai chiunque può comperare un vestito co-
stoso, ma non ci si pensa in modo particolare. La 
musica leggera, le canzonette di san Remo e altre 
novità richiamano maggiormente lôattenzione. O 
richiamavano, perché anche gli status symbol na-
scono, crescono, si diffondono e muoiono, sostitui-
ti in una catena continua da altri. Il vestito costoso 
e formale è riservato soltanto alle occasioni ufficia-
li: ora servono altri vestiti, per il tempo libero e per 
il tempo lavorativo. 
-----------------------------IƽI---------------------------   

 

 

 

1. LôItalia che ccambia, 1973.  
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4.5. Immagini, occasioni e signifi-
cati 

di Enrico Fiorin, Tiziana Cortesi, Beatrice 

Lazzari, Antonio Mazzilli, Andrea Meneghes-

so, Rosella Santi e Giovanni Stivanello 
 
Conviene seguire questi cambiamenti della 

moda e del costume leggendo lôabbigliamento qua-
le appare nelle fotografie che seguono. Esse escono 
dagli archivi familiari e trattano alcuni ambiti: le 
foto in studio, la vita in campagna, i bambini, la 
famiglia, la scuola, il matrimonio, i quadri di vita 
quotidiana e la divisa militare. Esse ricoprono 
allôincirca gli anni che vanno dal 1914 al 1970. 
Mostrano foto ufficiali fatte in studio e foto senza 
pretese fatte da dilettanti, foto ritratti e foto di 
gruppo, foto di bambini, di giovani di uomini e di 
donne. Esse mostrano chiaramente lôuso simbolico 
e sociale del vestito, che serve per coprire e per ri-

parare, ma che nello stesso tempo delinea lôidentità 
personale e sociale, i gusti e le disponibilità eco-
nomiche di chi lo porta. Esso è un libro aperto, che 
è sufficiente leggere. Esso mostra anche il succe-
dersi delle mode, le quali iniziano e caratterizzano 
le classi ricche, ma poi, con lôarrivo del benessere, 
si diffondono anche tra le altre classi sociali. I 
cambiamenti di abito e di costume dalla metà o 
dalla fine dellôOttocento alla met¨ del Novecento 
sono considerevoli: gli stilisti creano abiti che sal-
vano e combinano estetica e praticità, aspetto inec-
cepibile e funzionalità. Ora gli abiti si usano e si 
gettano via, più volte lôannoé  

I commenti non riguardano soltanto gli abiti, il 
costume e la moda, ma anche tutti gli altri elementi 
che risultano significativi, perché le vesti, la mimi-
ca, la gestualità, la prossemica mostrano altri 
aspetti, ugualmente importanti, dellôagire umano.  
-----------------------------IƽI---------------------------   
 

 

 

 

 

 

 
 
1. Julien Duvivier, Il ritorno di don Camillo, con Fer-

nandel e Gino Cervi, I, 1953. Lôalluvione, posta alla fi-

ne del film, porta la pace tra i due protagonisti e le due 

fazioni:  i nemici diventano amici e tutto pare risolversi 

per il meglio. Lôinvito non è accolto: nella realtà i con-

flitti continuano per decenni e non si risolvono. Negli 

anni Sessanta cô¯ la contestazione giovanile, importata 

dallôestero. Poi la breve vampata del Sessantotto, quin-

di dal 1969 al 1980 la pratica dello sciopero ad oltran-

za, che porta a una dura sconfitta dei sindacati con la 

marcia dei 40.000 quadri FIAT a Torino (14.10.1980). 

Una ripetizione del  ñbiennio rossoò (1919-20). 
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4.6. Le schede: le foto in studio 

 

 
 
1. Madre con i figli  ( (1914). 

 
La fotografia ritrae una madre con i suoi due figli. 
È stata fatta in uno studio fotografico. La madre è 
seduta su una sedia importante, come risulta dal-
lôintarsio dello schienale. Tiene in braccio il bam-
bino più piccolo, nuovo arrivato in famiglia. Al suo 
fianco la figlia, in piedi sopra un tavolino di ricer-
cata fattura, le posa la mano sulla spalla. Lôabbi-
gliamento ¯ il ñvestito da festaò, cio¯ il vestito del-
le grandi occasioni, e la fotografia doveva ricor-
dare un avvenimento particolarmente importante, 
di cui doveva esserci traccia visiva per il parentado 
e per i discendenti. La madre indossa un abito lun-
go e scuro, molto bello, di stoffa pregiata e sicura-
mente confezionato da una sarta. Anche i figli in-
dossano abiti di qualità. Ha la pettinatura molto cu-
rata, anche se probabilmente non è opera del par-
rucchiere, poiché in ogni famiglia le donne erano 
esperte nel pettinare e nel sistemare i capelli. Inve-
ce i bambini portano i capelli corti, forse per moti-
vi di igiene. Tutte le figure guardano a sinistra, non 
in direzione del fotografo. In tal modo incuriosi-
scono lo spettatore che si chiede che cosa stanno 
guardando. Il fotografo ha privilegiato una compo-
sizione discendente, da sinistra a destra, dallôalto in 
basso, proprio come se la fotografia fosse una pa-
gina da leggere. Ormai il fotografo di famiglia so-
stituisce il tradizionale pittore o ritrattista. Ma la 
tradizione pittorica dellôOttocento resta: la bellezza 
e lôarmonia della composizione colpiscono subito. 

 
 
2. Madre con i figli  (1916). 

 
La fotografia ritrae la stessa famiglia della foto n. 1 
due anni dopo. È stata scattata presso lo stesso stu-
dio fotografico. Anche qui, come nella foto prece-
dente, il fotografo ha curato con grande attenzione 
la disposizione di ogni singola figura: la madre è 
seduta e tiene in braccio il figlio più piccolo, men-
tre gli altri due sono in piedi. Facendo sedere la 
donna, il fotografo ha ottenuto due risultati: ha reso 
visivamente lôautorevolezza della figura adulta; e 
ha messo quasi sullo stesso piano la donna, molto 
più alta, e i figli. Tutti poi si tengono per mano: un 
modo semplice ed efficace per rappresentare visi-
vamente il legame affettivo che li unisce. La bam-
bina più grande ha un fiocco tra i capelli, mentre la 
seconda indossa un cappellino. Lôidentit¨ sessuale 
ed anche lôet¨ di tutti i presenti ¯ indicata e sottoli-
neata dallo specifico vestito che indossano. Lo 
sfondo, che è asimmetrico (fiori e zona grigia), va-
lorizza adeguatamente il gruppo e la composizione. 
La madre indossa il vestito di due anni prima, ma 
con una significativa modifica: ha aggiunto il cor-
petto (ñcarréò). Le bambine indossano gli stessi 
vestiti che indossavano nella fotografia precedente: 
i vestiti erano di buona qualità e dovevano durare a 
lungo. La pettinatura della madre è sempre molto 
curata ed è uguale alla foto precedente. Il fotografo 
ha invitato a guardare questa volta a destra, i bam-
bini hanno ascoltato, la madre no. 
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1. Ritratto di Angiola, la nonna (1935). 

 
La foto è stata fatta in studio con lampeggiatori a 
luce morbida. La tipologia è il mezzobusto. La po-
sizione è quella dei ritratti: busto in obliquo, spalla 
sinistra protesa in avanti, collo piegato per permet-
tere al viso di fissare lo spettatore. Da destra sul 
viso proviene una maggiore quantità di luce, che 
dà bellezza e profondità spaziale al volto. I bottoni 
bianchi della blusa richiamano gradevolmente lôat-
tenzione e con la spilla fanno da contrappeso al 
volto. Lo sfondo chiaro permette alla figura di 
emergere e di apparire tridimensionale.  
La donna si chiama Angiola, è giovanissima, ha 21 
anni. A quel tempo abitava a Foggia, poi è emigra-
ta al nord, ed è venuta ad abitare a Chioggia con il 
nonno. Indossa gli orecchini ed ha i capelli ben 
pettinati. Ha un volto molto grazioso, a cui contri-
buisce lôet¨, ma anche la composizione fotografica, 
in particolare gli occhi disposti allôaltezza dei due 
terzi. Essa indossa un vestito scuro molto semplice, 
sul quale è appuntata una spill a bella e vistosa. La 
donna (ma si tratta ancora di una ragazza) e la fo-
tografia riescono ad esprimere efficacemente la 
grazia e la dolcezza tipicamente femminili, che ca-
ratterizzavano i canoni estetici e sociali dellôepoca.  

La foto è, nello stesso tempo, professionale e arti-

stica. Rimanda ai ritratti dei pittori italiani dellôOt-

tocento. 

 

 

 

 
 
2. Ritratto di Giuseppe, il nonno (1946). 

 
La foto è stata fatta in studio con lampeggiatori a 
luce morbida. La tipologia è il mezzobusto. La foto 
è del tutto uguale alla foto n. 1 di 11 anni prima. 
Forse anche lo studio fotografico è lo stesso. La 
luce morbida che il fotografo ha usato riduce con-
siderevolmente le dure pieghe ai lati della bocca. 
Il giovane si chiama Giuseppe ed ha 34 anni. È 
mio nonno. Il vestito è costituito da camicia e cra-
vatta, blusa e giacca. Non sembra il vestito buono: 
risulta un poô stropicciato e il taschino ¯ aperto; 
sulla testa poi un ciuffo ribelle di capelli è fuori 
posto. Il risvolto della giacca è listato di nero in 
segno di lutto. Lo sfondo chiaro permette alla figu-
ra di emergere e di apparire tridimensionale. La te-
sta è leggermente reclinata, una posizione mag-
giormente capace di coinvolgere emotivamente lo 
spettatore, poiché suscita tenerezza. Lôuomo e la 
fotografia riescono ad esprimere efficacemente il 
carattere deciso e virile del personaggio secondo i 
canoni e i valori del tempo. In questo momento 
abita a Foggia. Qualche anno dopo è costretto ad 
emigrare al nord e si stabilisce a Chioggia con la 
nonna. 
La fotografia è, nello stesso tempo, professionale e 
artistica. Rimanda ai ritratti dei pittori italiani del-
lôOttocento. Il fotografo non si limita a proporre 
una immagine, neanche una immagine bella: pro-
pone una vita e la storia di una vita. 
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1. Il  gerarca e la sua famiglia (1936). 

 

La fotografia, fatta in uno studio fotografico, mo-
stra una famiglia del periodo fascista: il marito, la 
moglie e i figli. Da sinistra Angelo, 14 anni, Mag-
da con le calze bianche, 15, Lodovica con la cra-
vatta nera, 16. Da destra: Benito, 8 anni, Gugliel-
mo, 43, Gigliola, alla quale il padre tiene una mano 
in vita, 4, Elisa, 5, Augusta un anno e qualche me-
se, in braccio alla madre Maria, 31 anni, seduta.  
Guglielmo dirige una industria tessile, fondata dal 
padre nel 1876, che conta 300 dipendenti. Maria 
lavora tutto il giorno nellôufficio della fabbrica con 
gli altri impiegati. I figli vivono la maggior parte 
dellôanno in collegi gestiti da religiosi e, quando 
sono a casa, con bambinaie, cameriere e governan-
ti. I valori in cui sono formati sono ordine, disci-
plina e obbedienza. Guglielmo è un industriale di 
rilievo, perciò è nominato Segretario Politico.  
Tutti i componenti la famiglia indossano la divisa, 
che è linda e ordinata e che propone lôidea di ordi-
ne e di gerarchia che caratterizza il regime. I ruoli 
sessuali sono ribaditi dal vestito. I ragazzi hanno i 
pantaloni corti e le calze lunghe di colore grigio-
verde, come le divise militari dellôepoca; le ragaz-
ze hanno la gonna e le calze lunghe e bianche. An-
che le scarpe sono diverse per i due sessi. Tutti in-
dossano un copricapo eccetto la moglie Maria. E 
sono sovrabbondanti i distintivi sia sui vestiti dei 
maschi sia su quelli delle femmine. Il gerarca in-

dossa la cravatta, come la figlia maggiore, segno 
della virilità che impronta il regime. Tutta la fami-
glia è in piedi tranne la madre, che è seduta, quasi 
a  esprimere la sua funzione materna: lôultimo nato 
che porta sulle ginocchia la ribadisce. Il regime fa-
scista, come ogni regime, è sensibilissimo alle di-
vise, perché lo rendono ñvisibileò agli occhi di so-
stenitori, simpatizzanti e avversari; ne mostrano 
visibilmente i valori; e provocano un facile proces-
so di identificazione.   
I soggetti sono messi in posa, ma il fotografo ha 
insistito su un misurato disordine. Ognuno ha uno 
spazio specifico che gli spetta e dentro il quale è 
libero di muoversi. Il disordine è sempre escluso, 
ma lôordine non ¯ una ossessione: è funzionalità. Il 
fotografo ha curato attentamente la composizione: 
il gruppo delle donne è disposto al centro ed è 
frontale allôosservatore; ¯ circondato dal gruppo 
maschile posto ai lati, i cui piedi sono rivolti verso 
il centro della fotografia, individuato dalla ragazzi-
na con le calze bianche. Lo spazio è costituito da 
tre piani: lo sfondo in sintonia con lôoccasione, il 
piano tracciato dal ragazzo a sinistra e il piano 
tracciato dal ragazzo di destra. I personaggi digra-
dano inavvertitamente dal primo al secondo piano. 
Questa soluzione fotografica è esemplare: nelle 
lingue occidentali la pagina scritta si legge da sini-
stra a destra e dallôalto in basso. Anche la fotogra-
fia si legge così. Poi, se si collegano con linee le 
teste dei soggetti fotografati, si ottengono figure 


















































































































































































































































































